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Segnalazioni 
delia 
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•

Domenica 22 Aprile
15,30: Trasmissione dal Teatro de) 

Popolo di Torino: IL TRO­
VATORE, dramma lirico in 
quattro atti di Salvatore Cam- 
marano - Musica di Giuseppe 
Verdi. /

Lunedì 23 Aprile
16,35: Danze sull'aia • Complesso 

diretto dal maestro Cuminatto.
20,20: RADIO GRIGIOVERDE - 

La voce del Partito e Pattu­
glia del Sud.

Martedì 24 Aprile
21,30: L’INCENDIO, commedia in 

due atti di J. Augusto Strind­
berg - Regìa di Claudio Fino.

Mercoledì 25 Aprile
16,10: Lieder di Roberto Schu- 

mann eseguiti dal soprano 
Stella Calcina, al pianoforte 
Mario Salerno.

)9,20: Concerto del quartetto dì 
arabi dell’Eiar - Esecutori: 
Enrico Minetti, primo violino; 
Mario Corrieri, secondo vio­
lino; Tommaso Valdinoci, vio­
la; Emo Marùnenghi, violon­
cello.

Giovedì 26 Aprile
21,20: PEER GYNT, poema dram- • 

malico di Enrico Ibsen ■ Mu­
siche di Edoardo Grieg • Re­
gia di Enzo Ferrieri.

Venerdì 27 Aprile
12: Concerto del flautista Dome­

nico Ciliberti.
20,20: RÀDIO GRIGIOVERDE e 

Trasmissione dedicata ai Ma­
rinai d’Italia.

Sabato 28 Aprile
19: OGNI GIORNO fc CAÌPO 

D’ANNO, quattro tempi di 
Umberto Bonfante - Regìa di 
Claudio Fino.

Domenica 29 Aprile
15,30: Trasmissione dal Teatro del 

Popolo di Torino: TOSCA, 
opera in tre atti di Illiea e 
Giacosa • Musica di Giacomo 
Puccini.

SettlaaMlt 6«B’E. I. A. R.
Direttore, CESARE RIVELI!
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ESTERO« il doppio

Perla Pubblicità rivolsero alla 1.LP.BX 
|$oc. Ital. Pubblicità Radiofonica Anonima) 
Concessionari nelle principali Città

Spedizione in abbonamento (Gruppo II)

Dove si parla di valzer, di altri balli, d’amore e perfino della maniera di riscaldare il surrogato.— Marchesa — disse il Celebre Visconte dopo aver eseguito un per­fetto inchino. — Permettete questo giro di valzer? .La Famosa Marchesa rispose ama­bilmente di essere spiacente di dover • rifiutare il cortese invito in quanto essa non sapeva «ballare il vàlzer.— Se è per questo — proseguì il Celebre Visconte — non ne vedo il motivo.E confessò di non saper ballare il valzer neppure lui.— E perché mai? — chiese allora la Famosa Marchesa. — Mi avete in­vitata a ballare se anche voi sape­vate d’ignorare come si danzi il val­zer?Il Celebre Visconte rispose che non esisteva nessuna legge che proi­biva a coloro che non sapevano bai- - lare il valzer di dire alle gentildon­ne se permettessero un giro (1).— D’altra parte — continuò — devo aggiungere che non soltanto non so ballare il valzer ma non so ballare neanche il tango e neppure la rumA o il ritmo lento.— Quando è così siamo pari — rispose la Famosa Marchesa. — In­fatti nea'nch’io so ballare. In com­

penso però so fare le uova al tega­mino. V’interessa? .— Per il momento no — rispose il nobiluomo. — Eppoi... Come farei a ballare il valzer con due uova al tegamino? Avete mai veduto le uova al tegamino ballare il valzer?La Famosa Marchesa disse che ef­fettivamente non aveva mai veduto una cosa simile (2); al che il Cele­bre Visconte esclamò che era meglio così !— Tra l’altro — continuò — mi

Le avventure del Celebre Visconte 
e della Famosa Marchesa

fedelmente trascritte e spiegate al popolo da 
FORESI

e da lui medesimo illustrate e annotate

domando perché pi preoccupiamo tanto dei balli.— Tanto più che qui non c’è nep­pure un’orchestra!Infatti si trovavano entrambi in aperta campagna.— Avete ragione, Visconte — dis­se allora la Famosa Marchesa — pe­rò, vi dispiacerebbe dirmi perché mi avete invitata a ballare?— Non me lo ricordo più — ri­spose gravemente il nobiluomo. — Io quando sono vicino a voi dimen­tico tutto.E non mentiva perché si era di­menticato perfino di mettersi i pan­taloni.Ma il Celebre Visconte, pur ve­dendosi in mutandoni con legacci, non si scoraggiò.Anzi, chiese alla Famosa Marche­sa il permesso di nitrire e avendolo ottenuto nitrì ripetutamente.

S6»

a far parte delle nostre Avventure 
soltanto nella prossima puntata.

stavo pensando come fare per riscal­dare il surrogato. Adesso che so che ardete d’amore ne approfitto subito.E così dicendo appoggiò una caf­fettiera sulla testa del Celebre Vi­sconte.

...E così dicendo appoggiò una caf­
fettiera sulla testa del Celebre Vi-

Poi chiese alla gentildonna se avesse capito.— No — ammise questa candida­mente.— Ma io fio nitrito — disse il Ce­lebre Visconte.La Famosa Marchesa rispose di aver capito perfettamente che lui aveva nitrito ma che non capiva altro.— Eppure — disse il nobiluomo — l’allusione era chiara. Infatti chi è che nitrisce?—■ Il cavallo — rispose la gentil­donna .. — Il cavallo è un animale nobile-— spiegò il celebre Visconte — e anch’io sono nobile. Il cavallo è de­striero e anch’io sono destriero (3), il cavallo è focoso e anch’io... Ave­te capito adesso?— Siete focoso? — domandò incu­riosita la Famosa Marchesa.— Sì — confessò il nobiluomo — sono focoso. E sono focóso perché vi amo, maliarda. Già da tempo — continuò dopo essersi inginocchiato ; — ardo d’amore per voi.— Oh! Che bellezza! esclamò la Famosa Marchesa battendo le ma­ni. — E non potevate . dirmelo an­che prima?Il Celebre Visconte chiese allora anelante e titubante (4), se quell’e- . sciamatone volesse significare che anch’ella lo amava.— Non è per questo — rispose . con voce soave la Famosa Marchesa.— Ma è perché già da un paio d’ore

— Effettivamente, Marchesa, que­
sti disegni istruttivi non fanno 
parte delle nostre Avventure, pe-



ROOSEVELT
Da fonte straniera si è appreso che la ra­dio di Tokio, dopo aver dato notizia della morte di Roosevelt, ha trasmesso un concer­to di musiche in onore dello scomparso- Ap­prezziamo il gesto cavalleresco, degno della tradizione dei « samurai », che ci riconduce nell’atmosfera di nobiltà e di 'cortesia degli antichi cavalieri; ma, pur ricordando che « non vive oltre la tomba ira nemica », non sappiamo liberarci dalla passione che s’agita in noi e più dal grido di dolore che i nostri cuori percuote da tanti focolai distrutti, da tante innocenti vittime, onde si affolla di erin- ni vendicatrici questo cimitero di fumanti rovine a che è ridotta l’Europa sotto le bom­be assassine dei « liberatori ».Giudicare vogliamo e possiamo, però, l’ope­ra del presidente scomparso come se, anzi­ché attori e vittime, fossimo spettatori; o, meglio, se, anziché vivere l’insanguinata cro­naca di questa guerra, ne leggessimo, a di­stanza di secoli/ la storia. \Perché i fatti parlano, le conseguenze di questi fatti sono più eloquenti ancora; e nes­suna interpretazione partigiana potrà muta­re questi e quelli della loro terribile realtà.E’ documentato che Roosevelt sospinse l’Inghilterra a dichiarare guerra alla Germa­nia. Senza la certezza dell’aiuto americano l’esitante Chamberlain non si sarebbe mosso.Quale fu il pretesto per la guerra? La ri­vendicazione tedesca del corridoio polacco per sanare il mostruoso dettato di Versaglia che recideva la Prussia orientale dal corpo della patria.Pretesto, non ragione. La ragione fu un’al­tra: l’Inghilterra, coerente alla sua politica secolare, non voleva si formasse, sul conti­nente europeo, una potenza egemonica.Ma perché Roosevelt dette modo a questa politica di attuarsi col concedere all’impero britannico tutte le risorse economiche prima e, poi, tutta la forza delle armi americane?È’ da notare la tesi del tutto propagandi­stica, sostenuta dalla Càsa Bianca chè l’Ame­rica fosse minacciata dalla Germania o dal­l’Italia. Esisteva, invece, non una minaccia,

Dopo l’adunata al Teatro Nuovo, dove migliaia di combattenti e di mutilati hanno manifestato 
la loro indefettibile volontà di difendere ad ogni costo l'italianità della Venezia Giulia, 
un corteo sfila per le vie di Milano acclamante. In testa, le Medaglie d’Oro Gemelli e Borsoni; 
il Vice Segretario del Partito Romualdi, il dott. Domez del?Ambasciata germanica

(foto Luce)

ma una concorrenza giapponese in Asia.Roosevelt pensò, dunque, di associarsi alle forze dell’Inghilterra e, più, dell’Impero bri­tannico per schiacciare il Giappone, aiutando, a sua volta, i « cugini » a liberarsi della Ger­mania.Fin qui siamo nei limiti di una discutibile ma logica concezione politica. Questa, divie­ne, però, aberrante allorché Roosevelt strin­ge alleanza con la Russia sovietica e sostie­ne questa nelle sue più assurde richièste, an­che quando Churchill vacilla.Dal punto di vista europeo Roosevelt ha, dunque, di fronte alla storia una grande re­sponsabilità: quella di avere, per evitare una ipotetica egemonia tedesca, favorito il costi­tuirsi d’una egemonia sovietica. Al posto di un popolo civilissimo, che chiedeva soltanto di riunire alla madre patria tutti i suoi figli, e — al massimo — di partecipare alla missio­ne colonizzatrice degli altri paesi d’Europa — ha posto un popolo di arretrata civiltà, con l’aggravante d’essere portatore tra i po­poli di una dottrina politica vessatrice dei valori spirituali, etici e sociali della nostra civiltà.Questa responsabilità, che ogni giudice obiettivo non può non riconoscergli, è anco­ra più grave nei confronti dell’Italia. Roose­velt, infatti, si valse del papato e della mo­narchia da una parte, della demagogia di Fio­rello La Guardia dall’altra, per convincere che '— rimosso il fascismo e abbandonato l’alleato germanico — il popolo italiano avreb­be avuto benessere materiale e sarebbe sta­to considerato come amico degli Stati Uniti. Ottenuto il colpo di stato e il tradimento, Roosevelt mancò ad-ogni promessa; e tut­ti vedono in che condizioni egli ha ridotto l’Italia.

Ma l’accusa più grave dalla quale difficil­mente Roosevelt si difenderà dal tribtmale della storia e più da quello di Dio, è costi­tuita dalla ferocia con ia quale egli ha con­dotto la guerra: la distruzione, senza pietà, di vite umane, e di edifici che erano, in sin­tesi, lavoro e retaggio di secoli e di millenni, è opera sua, soltanto sua. Verso questa Euro­pa, da cui erano partiti, diretti ai lidi d’Ame­rica, nella scia degli scopritori e dei coloniz­zatori, artieri e artisti, artefici della prospe­rità di quel paese, Roosevelt non ha manda­to, in iscambio, che mezzi di devastazione e di morte.Per l’America egli ha pensato di fare un grosso affare: sterminata ogni possibilità pro­duttrice europea, l’Europa sarà mercato per l’industria americana, al pari della Cina e di tutto l’Oriente, messo in ginocchi il Giappone.Non sappiamo se il calcolo sia stato ben ponderato; ce lo dirà l’avvenire. Perché le previsioni rooseveltiche sono minacciate dal­l’invadenza sovietica verso est e verso ovest, dall’Atlantico al Pacifico, e perché le possibi­lità d’acquisto della stremata Europa sono, e saranno per molto tempo ancora, assai li­mitate.Dobbiamo, invece, riconoscere a Roosevelt di avere creato una potenza e uno spirito militare americano veramente formidabili. Ma ciò accresce la sua responsabilità; perché questa immènsa forza che avrebbe potuto operare, moderatrice, a ridurre, a comporre il conflitto, lo ha invece esasperato, reso bar­baro, crudele, inumano. Con questa aureola di ferocia si consegna alla storia ta figura di colui che sognò l’impero americano sul mon­do e, per attuarlo, non esitò a distruggere il mondo.
LANDO FERRETTI

TRIESTE NON SI TOCCA



Parla Dino Alfieri, il «fesso d’oro »; ascoltano il magnate della finanza Volpi ed altra nobile gente

Rafriche di

farsa e politicaGli imperatori romani, insieme con le leggi, dettero ai popoli dipen­denti dall’Urbe panem et circenses; i Borboni regnarono con festa, fa­
rina e forca; Bonomi, che non im­pera e non regna, cerca di mante­nersi a galla con la farsa. Una far­sa tragica, d’accordo, ché ogni ini­ziativa, ogni provvedimento ed ogni disposizione si risolve in dolori e lutti per i .nostri fratelli, ma co­munque una farsa.Esaminate, per esempio, il recen­te provvedimento circa l’assemblea consultiva nazionale: dieci commis­sioni che dovranno essere consulta­te a discrezione del Governo, ma il loro parere non vincolerà affatto le decisioni governative. Un mosaico democratico, insomma, che darà in­cremento all’eloquenza, ai duelli oratorii, alle schermaglie ipocrite, senza nesso e senza, costrutto.Fra la maggioranza dei rappresen­tanti ex deputati antifascisti, gente, cioè, che conta oggi fra i 60 ed i 70 anni. Idee nuove? Nessuna: quegli individui sono ormai fossilizzati del­l’adorazione dei vecchi metodi de­mocratici, gli stessi che dettero spunto al Fascismo per l’azione e per la reazione. Iniziative? E quali iniziative volete che abbiano indivi­dui che sono legati mani e piedi da 44 clausole di un armistizio in­fame che essi stessi, in buona par­te, non conoscono? Sentimenti? Nessuno, tranne quello antifascista, ché l’Italia invasa è ritornata alle lotte del campanile, mentre a »Ro­ma si discute se solo Fiume o an­
che Trieste e l’Istria e Pantelleria e il Dodecanneso debbano essere ce­duti.Gente vecchia, dunque; vecchia di 

spirito e di anni, con il fegato con­sumato dalla bile, con il cuore in­tristito dall’odio; gente che porta an­cora nel portafoglio i resti degli ap­provvigionamenti inglesi, sovietici, ' francesi, americani; gente infine che non può dire oggi, per impotenza fisica e morale, ciò che non seppe e non volle dire venticinque anni fa.Un’altra farsa, ma una farsa che induce però a meditare. Come e perché, a distanza di 18 mesi dal­la « liberazione dalla tirannia fa­scista », non è ancora comparso al­la ribalta politica alcun uomo nuo­vo? Fra i tempi di Bonomi, Sforza,' Nenni, Togliatti e la nostra epoca c’è tutta una generazione. Perché nessun esponente di questa genera­zione vuole sottoscrivere quella po­litica? Dove sono i seguaci di Bo­nomi, di Nenni, di Togliatti e di Sforza? (Solo Croce ha un disce­polo che non demerita).La risposta è semplice: questa ge­nerazione è fascista, cioè italiana, appassionatamente italiana: non di­scute, non fa politica: combatte con­tro tutti i nemici della Patria. E’ la nostra certezza; l’inappellabile con­danna della democrazia.
ANTONIO PUGLIESE

TEATRINO
— Una colossale invasione di locu­

ste minaccia il Portogallo. x
— Oh Dio! Anche lì arrivano i li­

beratori!

»—• Il conte Casati, regio-luogote- 
nenzial Ministro per la Guerra, ha in­
dirizzato ai dipendenti Comandi una 
circolare auspicando una fraterna so­
lidarietà tra reparti dell’esercito qua­
si regio, verso i cosiddetti patrioti.

— Ma allora, la .tanto decantata 

fraternità d'anni, è soltanto nei di­
scorsi e nelle trasmissioni radiofoni­
che di Scoccimarro!

— Per i militari delle armate libe­
ratrici statunitensi in Italia, è stata 
aperta a Roma una scuola antimala­
rica. Perché — ha dichiarato il diret­
tore della scuola — a Roma esiste 
sempre la minaccia della malaria.

—• Fino al 1943, le anofele erano 
presenti solamente nei gabinetti del­
la Città degli Studi. Ma adesso chis­
sà che non le abbia fornite la muni­
ficenza di Roosevelt!

— Secondo una comunicazione per 
i fuori-legge trasmessa dal Giornale 
Radio anglo-italiano di Roma, la Di­
visione partigiana « Giustizia e Li­
bertà » ha per Capo di S. M. un ta­
le conosciuto sotto l’appellativo di: 
«il ballonaio ».

—• Perdinci! Ma il suo posto non 
è lì! È tra i dirigenti di Radio Lon­
dra! * * »

— Il fiero comandante in capo 
delle Armate olandesi — abbiamo 
nominato il principe Bernardo, l’oc­
chialuto consorte di Giuliana d’Olan­
da — due ore dopo-che i combatti­
menti erano cessati, è arrivato, glo­
rioso e trionfante, a Zupten.

— Ma la Reuter, che dà la strabi­
liante notizia, dimentica di infor­
marci perché mai il principe Fanfan 
la Tulipe si è spinto fin là. Diamine! 
Soltanto due ore dopo che era ces­
sato il fuoco! È un bell’imprudente, 
il serafico Bernardo!

— Il rinnegato De Courten...
— Ricordati che il turpiloquio 

non è gradito al prof. Cione!
GHETANAGCIO

I MORTI D’ALBANIA'

Per una volta tanto, Bonomi è sta­
to logico, rinunciando all’Albania ; 
gli uomini che con lui governano e 
lui stesso, venticinque anni fa, quan- 

«do le nostre truppe erano circondate 
a Valona, ma le possibilità di riscos­
sa molte, si affrettarono a concludere, 
per mézzo del barone Allotti, un ac­
cordo di rinuncia e di vergogna. 
Allotti chiedeva a Giolilti di atten­
dere, di non precipitare gli avveni­
menti, perché si sarebbe potuto sal­
vare molto, e Giolitti si affrettava a 
telegrafare :

« Concludete ad ogni costo; mi oc­
corre un trattato per mantenere la 
maggioranza alla camera ».

'Così furono lasciati al nemico i 
morti di Tepeleni e di Argirocastro, 
di Klisura e di Coritza, quelli di 
venticinque anni fa, che seppero mo­
rire per salvare l’onore; ed uno ne 
vogliamo ricordare, il generale Goti, 
che si fece uccidere, piuttosto _ che 
ammainare la bandiera affidatagli.

Oggi i cimiteri di venticinque anni 
fa sono dimenticati, ve ne sono di 
più recenti. Quelli dei morti del­
l’ultima guerra. E questi morti sono 
stati traditi. Sono stati traditi, anche 
gli sforzi ed il lavoro di migliaia e 
migliaia di pionieri italiani, cbe han­
no dato all’Albania semiselvaggia e 
feroce di Essad Pascià un volto nuo­
vo e moderno, i tecnici ed i bo­
nificatori, gli operai ed i contadini, 
che hanno domata la palude di Sciàk, 
la piana della Boiana, livellate strade 
e costruite città. Soldati anche loro, 
nel senso romano, che nella batta­
glia di colonizzazione ebbero le loro 
vittime, i caduti sotto il piombo dei 
briganti e sotto i miasmi della ma-

Tutti questi morti, della guerra e 
del lavoro, turberebbero i sogni di 
un uomo normale; ma Bonomi dor­
me sicuro e tranquillo, magari aiutan­
dosi con un sonnifero. Ed il cosidet­
to presidente del Consiglio può dire, 
fieramente, di continuare la tradizio­
ne dei rinunciatarii, l’unica continui­
tà storica del Parlamento italiano.

OGNUNO PER SE
Infatti, Bonomi, Sforza, Giolitti, 

Nitti, non hanno mai pensato che al 
loro egoismo. Ed anche, educati alla 
loro scuola, purtroppo molti dei tra­
ditori che si erano infiltrati nei ran­
ghi del fascismo, i più avidi a pre­
tendere delle prebende e dei gradi.

Noi ricordiamo che, nel 1938, non 
appena occupata l’Albania, si preci­
pitarono, a bastimenti colmi, i gerar­
chi ed ognuno voleva fare qualche 
cosa, per poi inviare un telegramma 
al Duce.

Chi voleva costruire un ospizio mo­
dello per l’opera maternità ed in­
fanzia, chi uno stadio olimpionico, 
altri una rete ferroviaria, e tutti pre­
tendevano, si mettevano in mostra.

Venne anche un pezzo grosso del- 
1’0.N.D. Fece un bel progetto e poi 
ce lo comunicò a quanti giornalisti 
eravamo adunati all’albergo Conti­
nental. Si sarebbero spesi milioni, ma 
si sarebbe creata una serie di inizia­
tive imponenti. L’eccellenza ci spie­
gò i suoi propositi, pregandoci di 
inviare ai giornali delle abbondanti 
corrispondenze. E tutti avrebbero ob­
bedito se un collega, che conosceva 
l’Albania, non avesse osservato :

— Sta bene, eccellenza, il Dopola­
voro, ma prima non sarebbe forse 
meglio insegnare agli Albanesi a la­
vorare?

Tutti risero, ma il giornalista, per 
poco, non fu mandato al confino, 
poiché la suddetta eccellenza, un ex­
prefetto giolittiano, diventato gerarca, 
lo accusò di antifascismo. E gli ci 
volle del bello e del buono a di­
fendersi...

.Mitra



Il gesto dì Kemal

Mustafà Kemal Pascia

GUERRE PLATONICHE
Siria, Egitto e Turchia, armate di tutto 
punto, marciano su... S. Francisco

(Caricatura di Settimelli Spina)

Quando Kemal Pascià Àtaturk condusse, la 
toriosa campagna per là indipendenza del "suo 
Paese, cacciò in mare, come è noto, le armate 
greche di re Costantino che si erano addentrale^ 
dietro consiglio britannico, fin nel cuore delTAnà-, 
(olia. ■

Ma Kemal 'Pascià non si limitò a liquidare 
Tesercito nemico che a sua volta appena rientrato 
in patria, tanto per consolarsi dello scacco patito, 
fece una rivoluzione: egli dette subito una radi­
cale soluzione al problema degli abitanti di ori­
gine greca che avevano con la loro presenza in 
Asia Minore determinato il fiorire delle aspira­
zioni nazionali elleniche: alcune centinaia di mi­
gliaia di persone che con le loro agitazioni rischia­
vano compromettere la unità nazionale della na­

stampa si scatenò allora in Inghilterra contro il 
governo turco e a favore dei profughi. E siccome 
in quel tempo l'interesse britannico coincideva con 
l’imperialismo ellenico, tutti gli argomenti senti­
mentali e umanitaristici furono buoni per denun­
ciare al mondo la brutalità del procedimento in 
nome del diritto delle genti, del principio di na­
zionalità, della generosità verso i vinti e di tutti 
gli altri sacri canoni che le democrazie usano 
lucidare a nuovo quando contribuiscano a tirar 
acqua al loro mulino.

In modo particolare lord Rothermere a mezzo 
della sua organizzazione di stampa a calerti sosten­
ne tale violento atto d’accusa contro Kemal con 
l'appoggio dei partiti, del governo e dell'opinione 
pubblica del Regno Unito.

E anche se ciò non valse a mutare il corso degli 
eventi, precisò Patteggiamento assunto dalTInghil­
terra in merito al trasferimento forzato di una 
popolazione vinta in guerra e obbligata a lasciare 
un territorio che in fondo non era il suo, almeno 
dal punto di- vista della geografia.

scente repubblica turca. Il vincitore non esitò: la 
espulsione di tutti i greci fù rapidamente decretata 
ed eseguita, e i profughi dell Anatolia andarono 
ad accrescere la popolazione e. i disagi della Gre­
cia sconfitta e percossa da una grave crisi politica. 
Fece bene o fece male, Kemal? Non è ora il caso 
di esaminare‘'ìd questióne da uri punto di vista 
morale è giuridico: certo però che Tatto di forza 
che pur depauperò intiere, provincia, ebbe la sua 
spiegazióne nella necessità di rafforzare, anzi di 
creare, una salda compagine statale insidiata da 
una, rninpranza turbolenta efie -aveva fomentato ; la 
megalórtiàtifa ellenical‘è ‘che'’ in ' fondo * era costi­
tuita da elementi di varia e dùbbi»-Origine i quali, 
almeno, in parfe^ pui che .greci^qwpbbero potuto
ess^ défihlti-ò^h genèrica di levantini.

CòmuhqUó 'KetMl se ne liberò senza tqttti com­
plimenti. Fin qui la storia; ! questo punto 
occorre.ricordare — e tale è il motivo delta; ;ci-7! r TX Peéce di quattro mari al mercato di Istambul 
fazione — che una campagna violentissima di

Oggi quelle stesse sfere politiche del conserva­
torismo britannico che gridarono alla barbarie 
contro Keìnal, approvano invece i progetti ecce­
piti invero alquanto in anticipo dai tre a Yalta, 
secondo i quali l'intiera popolazione della Prussia 
Orientale, tedesca al cento per cento e abitante 
su di una terra indiscutibilmente e integralmente 
germanica, dovrebbe essere strappata ai suoi fo­
colari per far posto ai polacchi cui occorre offrire 
ufi compenso per la nuova spartizione decretata 
e attuata da Stalin. . 'r

Un movimentò migratorio coatto di fronte al 
:qudle il gesto di Kemql appare uno; scherzo da 

fanciulli. Ché infatti mentreallora si tratta^ di 
greci domiciliati in terra iufea, oggisi tratterebbe 
di tedeschi violenterfierteespulsi d'a terra tedesca 
ed avviati in notev^e'-fiilsura a popolare le mi­
niere e gli ergastoli siberiani. -,

Procedimento mostruoso che suona oltraggioalla 
morale comune e; # tutti i principi su cui poggia 
la stessa teoria democratica, oltre che alla geo­
grafia, alla storiae soprattutto alla ematite 'A tal 
segno è giùnto il concetto primitivo della guerra 
per cui chi difende il suolo patrio diviene ad un 
certo momento un criminale e un soldato Sonore 
tutto al più un fanatico pericoloso.

Senonché gli inglesi dovrebbero ricordare la 
campagna di lord Rothermere che suscitò tanti

ANKARA • Una delle vie centrali della 
capitale turca fondata dal Gazi

consensi sentimentali in tutte le più timorate anime 
britanniche e misurare su di essa la spaventosa 
antitesi che passa tra Torientamento di allora e le 
crudeli proposizioni d'oggi. Né sarebbe fuor di 
luogo che anche gli eredi di Kemal Ataturk rileg­
gessero quelle pagine ove si bollò d'infamia il 
fondatore dello stato turco, oggi che essi si sono 
accodati al carro britannico (dopo aver atteso che 
le armate germaniche, fossero sufficientemente lon­
tane) in una guerra che oltre a non avere giusti­
ficazione alcuna deve tener conto non già del ne­
mico simbolico. ma dell'amico vicino presente ed 
esigente, il quale versò la Turchia avdnza antiche 
e pesanti rivendicazioni: la Russia sovietica. Ma 
evidentemente, à ragionare a fil di logica, non sa­
rebbe possibile trovare spiegazioni alla follia suici­
da che pervade tutti i paesi, grandi e piccini, che 
si illudono vincere alTombra dell’imperialismo 
staliniano.

UMBERTO GUGLIELMOTTI



I responsabili della guerraramo cRiminnu:

Egli si svagava così...

•m Teli’ultimo nostro articolo, Ì’Uomo della |W I strada aveva potuto rendersi conto della I wl sollecitudine con la quale i fabbricanti di -L " armi yank si erano alleati, con in testa Enrico Ford, ai magnati della morte angli. Facendo leva su relazioni di parentela razziale, .ma soprattutto sulle speculazioni finanziarie che legavano la pseudo democrazia yank al con­servatorismo liberale, la combutta riusciva ap­pieno. Ed una lega siffatta, non poteva non portare, come infatti ha portato, favolosi utili alle casse dei magnati della morte ed ai loro azionisti politici e religiosi d’Oltre Atlantico.Ora, vediamo come gli esponenti politici USA hanno risposto ai desideri dei fabbricanti d’armi del loro Paese, miranti alla massima speculazio­ne finanziaria, attraverso il consumo intensivo delle armi prodotte; ciò anche a scapito dei ma­gnati alleati, coi quali si erano associati. Questa criminalità contro il genere umano è stata at­tuata proprio dagli esponenti plutocratici d’una Nazione che, per la sua posizione geografica e per la sua potenza agricola-economica-industria- le, non aveva nulla da temere dal tributario con­tinente europeo!E perché Ì’Uomo della strada possa rendersi esatto conto della criminale politica bellicista ammantata di democrazia, perseguita dai respon­sabili della guerra, continuiamo ad usufruire, per la nostra disamina, delle pezze d’appoggio uffi­

L IMO DELIA GMDBIGIIOIIIÌ

ciali, ampiamente fornite dalla Casa Bianca, dal Congresso .e dai Dipartimenti militari USA.Non c’è bisogno di andare tanto indietro negli anni precedenti l’attuale massacro degli euro­pei, per «giungere al nostro assunto. Basta ini­ziare con l’anno 1935: anno assai recente, per­ché l’Uomo della stradò possa ritornarvi con la memoria. A metà di quell’anno, il 12 giugno 1935, V Atlantic di Boston, riproduceva le se­guenti parole rivolte da Franklin Delano Roose­velt ai cadetti di West Point: « Ci è accaduto, nel corso della nostra storia, di ridurre l’esercito ad un livello che le necessità della nostra sicurezza (sic!) non giustificavano af­fatto. È nella convinzione di essere andati troppo lontano su questa strada, ch’io_ ho approvato là leggi votate dal Congresso, tendenti q stabilire, in parte, la potenza delle nostre armi e ad incorag­giare l’iscrizione degli allievi nell’Accademia Mi­litare degli Stati Uniti ».QUEST’appello di Franklin Delano Roosevelt, è il più forte squillo di tromba bellica dopo che F industrializzazione aveva preso la testa e le, di­rettive del Paese; conseguenza della politica im­perialista provocata dall’eccessivo sfruttamento delle risorse interne e del conseguente timore av­venire. Non bastando più, all'ingorda specula­zione plutocratica, lo sfruttamento interno, si cessava, in tal modo, di parlare dell’inesauribilità 

dei doni della God's Own Country e si butta­vano gli occhi rapaci sulle risórse mondiali.Regista di questa politica imperialista del dol- ’ laro, fu Franklin Delano Roosevelt, morto il 12 aprile 1945 a Warm Springs in seguito ad emor­ragia cerebrale. In questa fine improvvisa, i mi­lioni di morti, di mutilati, di feriti; bambini, donne, vecchi e combattenti vedono, forse, la nemesi storica d’una giustizia sop/annaturale che ha colpito il * più grande criminale della guerra attuale; dell’uomo che, ancor recentemente, po­teva vantarsi d'aver risolto i grandi assillanti pro­blemi della disoccupazione e della superproduzio­ne industriale con l’uccisione di milioni di crea­ture umane.PROPRIO a paladino dell’imperialismo yank, i magnati della morte USA avevano elevato que­sto defunto campione della democrazia. E non avfevano scelto male. Infatti, Franklin Delano Roosevelt, nato nel 1882 ad Hyde Park (New York), ed ivi sepolto, aveva passato tutto il tem­po della sua vita che non aveva trascorso nella po­litica attiva, in un ufficio di Wall Street speculando sulle valute estere. Fu, egli, ^esponente massimo e non disinteressato dei plutocrati del Nord e del­l’Est americano, zone ove si annidano abbondanti tre quarti dei capitalisti di tutto il aese. Per questi ultimi, era chiaro che un uomo che speculava in borsa, non poteva scambiare gli interessi del capitale con quelli del Paese, del popolo yanke e dell’umanità intiera. E fu, infatti, l’uomo il più adatto al ben congegnato sfruttamento fifian- ziario tirato al decimo di millimetro col sistema Bedeau.Bisogna sapere che, prima delle parole da lui pronunciate ai cadetti di West- Point, il Congres­so aveva votata l’approvazione per le spese in­teressanti gli effettivi di 12.278 ufficiali e 123.832 soldati, costituenti, allora, le forze con­

fi magnate della morte, Enrico Ford, si 
diletta a pizzicare il violoncello



f essate dell’esercitò. Per meglio renderci coni 
dello sviluppo delle forze terrestri USA, esam 
niamo, però, le statistiche ufficiali.

Negli anni seguenti la guerra 1914-18, e eie 
nel 1920, 1921 e 1922, gli effettivi dell'esercii 
erano, rispettivamente, di 192.790; 226.116 
144.872. Nel 1923, questa cifr^ era scesa 

• 139-579 uomini. Ma con la caduta del Presiden 
Hoover (rappresentante degli stati del Sud e de 
l’Ovest, ad economia agricola), il manico del cc 
tello, ch’era stato tenuto prima di lui da Wilso: 
viene ripreso dai plutocrati industriali del Noi 
e dell’Est e consegnato a Franklin Delano Ro 
sevelt. Così, da quell’istante, il numero dei se 
dati yaifks, salvo piccole varianti dovute esse 
zialmente a ragioni di politica interna, fu sei 
pre in ascesa.

DAL 1933 in avanti, l’USA ha posseduto l’< 
sercito più numeroso che hqp aveva mai possi 
dutò in tutto il corso della sua storia.

Anche nel 1915, quando la stessa tragica fall 
manovrata dai fabbricanti d’armi, mieteva, sen

EVERY ABUT RECRUIT RECEIVES $70 WORTH OF CLOTHES

< Cònfidentially»- Gii scopi delle guerra yankee!.' 
magnati delta morte ché ci dicono imm già ine 

per vestire 1 milione w

affari, Sfori, sempre affari: Sono gli ¡tessi 
asseto hit ISO milioni di dollari soltanto:

pre in.Europa, vittime a milioni, Zio Sani con­
fessava i suoi effettivi in appena 4701 ufficiali e 
xói.195 uomini.

NECESSITA tener nel dovuto conto, che a que­
sti soldati c'è da aggiungere la «National Gard», 
i cui effettivi erano saliti, dopo il 1931, a cifre 
più elevate di quelle degli anni precedenti la 
guerra 1914-18. Essa contava, tra ufficiali e sol­
dati, 184.593 uomini; il che costituiva un au­
mento del cento per centq in rapporto agli ef­
fettivi ufficialmente dichiarati alla fine del se­
colo XX.

Nel 1934, la « National Gard » contava i3-3°9 
ufficiali e 171.284 uomini contro 8792 e 119.251 
del 1914.

A questi bisogna addizionare, immediatamente 
dopo la guerra 1914-18, un corpo di ufficiali di 
riserva, anch’esso mai posseduto dall'i7S^4 sino 
al 1913. Questo corpo fu fondato in quell’anno 
con 8 unità iniziali. Nel 1915 era già salito a 
4628 e nel 1933 raggiungeva la mastodontica ci­
fra di 132.773 ufficiali e 5028 soldati.

TUTTI questi uomini delle forze terrestri, sono 
stati convogliati al Lavoro per il trionfo di quei ' 
principi democratici impressi sull’insanguinata 
bandiera delle striscie e delle stelle. Lavorano, 
cioè, per consumare la massima quantità di ar­
mi possibili, ai fini di raggiungere una supre­
mazia economica-politica su popoli di altre raz­
ze che hanno il grave torto di possedere „ nei lo­
ro confini naturali, quelle materie prime che fan­
no tanto gola ai plutocrati del Nord e dell’Est 
unitense.

Nei prossimi articoli, esamineremo l'aspetto 
finanziario della politica bellicista USA, e, sem­
pre attraverso le confessioni ufficiali, quello che 
era la potenzialità della Marina e dell’Aviazione. 
Per ora, la nostra illustrazione Confidenziale di fine 
pagina, può illuminare ampiamente VUomo della strada su quelli che sono gli effettivi dell’esercito 
Yankee e sugli utili che produttori, fabbricanti ed 
azionisti incassano col solo equipaggiamento del 
loro esercito. Come da essa risulta, si prelevano, 
sui sudati risparmi dei contribuenti, 70 dollari 
per ognf soldato e si destinano all'equipaggia­
mento. E si fanno già i consuntivi delle entrate: 
150 milioni di dollari sono stati già incassati dai 
^agnati dellà\morbef amei^ahi, sÒltanto per ve- 
stire 1.400.00- nomini:

EUGENIO LIBANI

(7 precedenti di questa serie sono use pubbG
Radiò.ritti-di riproduzione e ‘di traduzione, anche parziale, sia dei testi che delle illustrazioni, sono riservati all’autore).



MARCONI
L’anniversario della nascita di Marconi vogliamo com­

memorarlo a maggior ragione ora, in questo travagliato 
periodo in cui molti italiani hanno perso il senso della 
dignità nazionale, perché possiamo dire, a loro e a tutti 
gli altri, che anche nel campo delle scienze abbiamo 
dato l’uomo più grande del secolo. Ma la sua umanità, 
che è umanità benefattrice e universale della sua scoper­
ta, ha in questa rievocazione maggiore importanza della 

Stazione Marconi ad onde corte a fascio

sua stessa grandezza. Non ci attrae cioè la sua storia, le 
date esatte sussegueniisi, ma preferiamo cogliere alcuni 
episodi della sua vita che nc innalzano la grandezza e ci 
fanno comprendere il timbro esclusivo del suo genio. A 
volte curiosi, altre sintomatici, sempre incisivi.

La radio, la radio che conosciamo tutti noi, gioia di 
ogni casa, mezzo di comunicazione universale, voce o 
coro di voci che si espandono da ogni punto della terra l'apertura di servizi pubblici radiotelefonici a grande di-

Marconi a Fiume in visita a Gabriele D’Annunzio

e che possono essere raccolte nella capanna e nella reg­
gia, nei deserti e sulle cime, questa radio quale è ormai 
generalmente intesa, come nacque veramente nello spt- 
ritq di Marconi? Ce lo dice una confidenza fatta dal 
Grande nel 1918 al comandante Luigi Solari; « Io mi 
sono tanto ” arrabattato " \per molti anni nell’intento di 
limitare la ricezione dei messaggi alla sola ■ stazione cui 
erano diretti e non mi sono accorto di avere in mano 
una fortuna di inestimabile valore: la radiodiffusione. 
La possibilità di ricevere contemporaneamente in -molte 
località un’unica trasmissione fu considerata per molti 
anni un gravissimo difetto della radio ed essa invece può 
rendere immensi servizi circolari ».

E se qualche brano della sua vita ci sembra utile rie­
vocare non abbiamo che da ascoltare lui, Marconi stes­
so. Il tj luglio 1926, Bologna lo onorò con una solenne 
cerimonia che celebrava i trent’anni della radio. Nel­
l’Aula Magna dell’Università Marconi incominciò a leg- 

e tutte le sue conquiste. Ma, d’un tratto, lo si vide po­
sare il manoscritto, guardando in viso i suoi attenti ascol­
tatori e disse bonariamente: « Voglio parlarvi con sem­
plicità, spontaneamente, .miei cari amici, senza leggere 

giovinetto mi sentii portato all'indagine delle forze se­
grete della natura atte alla trasmissione del pensiero 
umano. La realizzazione dei successivi risultati ottenuti 
si è effettuata a distanza di tempo quasi costante fra 
un successo e l’altro.

« È interessante rilevare che nello sviluppo del mio la­
voro il periodo di tempo intercorso fra un grande passo 
e quello successivo ha corrisposto sempre a dieci anni. 
E poiché fra una tappa e quella successiva si è verificata 
anche una forte depressione, si potrebbe fare il dia­
gramma del mio lavoro con una curva sinusoidale si­
mile a quella delle oscillazioni elettriche, ed avente un 
periodo di dieci anni.

« Nel 1896, presi il primo brevetto sull'invenzione 
della radiotelegrafia ad onde elettriche.

« Nel 1906, a dieci anni di distanza, completai i pri­
mi due grandi impianti con sistema a disco rotante con 
i quali iniziai il primo servizio pubblico radiotelegrafico 
tra l’Europa e l’America.

« Nel 1916, a dieci anni di distanza, ripresi per pri­
mo lo studio delle onde corte persistenti, che mi condus­
se alla creazione del sistema a fascio.

« Nel 1926, a dieci anni di distanza, inaugurai il mio 
nuovo sistema di onde corte a fascio col quale ho risolto 
il problema di ottenere regolari radiocomunicazioni di 
giorno e di notte alla massima distanza del globo e cioè

Marconi nell’anno 1937

stanza fra Continenti, e tra navi e Continenti. Così pu­
re ho dato impulso allo sviluppo degli impiati di radio- 
diffusione con i quali è stato iniziato questo meraviglioso 
nuovo mezzo di trasmissione del pensiero umano e del­
le manifestazioni artistiche e sociali di tutti i popoli.

« L’anno 1926 segna una delle date più importanti 
della storia della radio ed ri sono felice di poterlo af­
fermare nella mia cara città natale ».

Gli sviluppi della radio dal 1926 ad oggi, scientifici e 
industriali, sono noti a tutti noi che appassionatamente 
da allora siamo diventati radioamatori. Quello che in­
vece i più ignorano è il contributo dato da Marconi alla 

vero che Marconi già vi pensasse agli inizi del secolo, 
ma ufficialmente egli si pronunciò in proposito solo mol­
to più tardi, a Londra nel 1920, quando durante una 
conferenza ascoltata da un pubblico eletto inaspettata­
mente egli disse: « Ed ora, desidero affermare che ¡'af­
fascinante problema della televisione sta per avviarsi alla 
sua soluzione. Come io previdi sino dal 1902, sarà il se­
lenio a facilitare la soluzione di tale problema. Infatti 
nel 1907’, il prof. Swinton (che per primo appoggiò 
presso Brecce, capo del Post Office, la mia invenzione 
in Inghilterra) richiamò l’attenzione degli scienziati, su 
suggerimento di -Carley, circa l’uso dell’occhio elettrico 
formato da innumerevoli cellule di selenio ».

Le conseguenze di questa dichiarazione furono im­
pensate e anziché riconoscenza e ammirazione esplosero 
risentimenti e minacce, specialmente dalle donne, perché 
fantasticando infondatamente, si credeva che con la nuo­
va scoperta si potesse vedete nelle case, entrare nell’in­
timità all’improvviso e assolutamente in incognito, sco­
prire le cose oneste ma riservate e quelle disoneste non 
ancora tanto pubbliche.

Marconi visse molti anni all’estero, perché vi trovò 
quella valutazione che purtroppo in Italia gli era man­
cata e l’appoggio cospicuo di capitali che egualmente 
in Patria gli fu negato, ma poi egli si dedicò con tutte 
le sue forze allo sviluppo delle sue scoperte al fine di 
far grande e potente l’Italia che egli amava.

Il Solari, suo amico e collaboratore appassionato, riff- 
risce in un recente volume alcune frasi che Marconi, an- 

, che negli ultimi mesi della sua vita, rivolse a lui con­
fidenzialmente. quando all’amico si parla col cuore 
schietto, manifestando un sentimento e non sottolinean­
do un’affermazione che si vuole che resti. Appunto per­
ciò, quindi, di maggior valore. Fra le altre questa: «Nel- 
l’avvicinarmi al tramonto della mia vita il mio più 
grande rimpianto è quello di non avere concentrata 
maggiormente il mio lavoro in Italia... ma ciò è avve­
nuto per circostanze indipendenti dalla mia volontà... 
In ogni modo io ho offerto sempre all’Italia quanto 
di meglio ho potuto fare »..

Mentre a lumeggiare lo spirito che lo guidava nella 
sua opera, lo stesso Solari riferisce un’altra battuta con­
fidenziale, di grande valore spirituale ed umano, che 

dì solidarietà fraterna fra i popoli: « Durante i lunghi 
anni da lei trascorsi presso di me (saranno presto qua­
ranta ) avrà avuto l’impressione che io sia un uomo 
pratico, un uomo d’azione e non un poeta. Eppure la 
mia praticità costituisce un metodo ma non lo scopo 
della mia vita. Lo scopo della mia vita è ispirato alla 
poesia. Tutto il mio lavoro ha avuto per scopo la tra­

elevata che possa essere compiuta da un uomo ».

ARCA



APPUNTI DI UN EX-INTERNATO
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Per la prima volta nella mia vita assisto alla 
messa di Natale.

La carnèrata che mi ospita è stata addobbata 
alla meglio per la celebrazione solenne. Un ca­
stello di. panche costituisce l’altare, una effigie 
di Gesù Bambino quale l’ha immaginato la fan­
tasia di un ignoto pittore slavo si stacca dal 
bianco incerto' degli asciugamani messi a coprire 
le panche.

Artisti improvvisati hanno costruito un presepe 
intagliando la corteccia di untronco di faggio. 
E' un piccolo gioiello di tecnica quando si pensi 
che gli unici attrezzi a disposizione per il lavoro 
sono stati i minuscoli temperini permessi ai pri­
gionieri.

Un candido manto rifrange la luce che si dif­
fonde sulle figure appena abbozzate in atto di mi­
stica preghiera.

Violini e fisarmoniche elevano le note melodio­
se di una musica dolce che fa vibrare l’anima 
trasportandola in un mondo irreale soffuso di 
bontà e di purezza.

Tutto preso da un indefinibile senso di males­
sere me ne sto in disparte nel timore di profa­
nare con la mia indifferenza b fede degli uomini 
che adorano in estasi il loro Dio.

I miei occhi fissano immobili le figurine che 
ni intravvedono laggiù, nella cornice del presepe. 
Anch’esse sembrano vivere, muoversi in uno sce-B 
nario fantastico; i pastori si approssimano alla 
greppia, carichi di doni arrivano i Re Magi gui­
dati dalla stella benigna annunciatrice dell’ap­
parizione del Redentore. ,

Storia e leggenda si fondono nella ricostruzio­
ne primitiva ma profondamente umana ricavata 
nella nuda cornice dell’antico faggio.

Fuori, sulla sterminata landa, la tormenta in­
furia. Solo qualche razzo rompe di tanto in 
tanto la spessa nube biancastra che accomuna 
il cielo e la terra.

Rivivo una infanzia lontana, in una casa an­
cora più lontana. Rivedo l’enorme ceppo consu­
marsi lentamente nel focolare amico, tornano 
cari volti inghiottiti dal mistero della morte.

Il bimbo di allora è divenuto un uomo, non at­
tende più innanzi al ceppo che brucia il suo gior­
no di festa. La vita lo ha privato della sua casa, 
del suo focolare, il suo cuore è gonfio soltanto 
di nostalgia e di rimpianto.

Si cerca di festeggiare alla meglio il Natale. 
L’unica maniera di festeggiarlo è quella di mi­
gliorare il vitto della giornata.

Vari gruppi si riuniscono per mangiare alla 
stessa tavola, qualcuno si apparta, preferisce 
avere per compagni di mensa una fotografia ed 
i propri ricordi.

Al nostro tavolo l’umore non è dei piu alle­
gri. Mangiamo in silenzio la solita gamella di 
rancio. La broda è buona, ma dentro di noi oggi 
più che mai sentiamo mancare qualcosa: la li­
bertà perduta rende intollerabile la nostra esi­
stenza.

Di fronte a me siede un collega innanzi ad 
uno sgabello che sostituisce il tavolo. Al centro 
dello sgabello arde una candela, simbolo di chi 
sa che cosa; mentre consuma la sua razione le 
lacrime gli solcano le guance smunte.

Don Brontolo, l’ineffabile prete sempre pron­
to a scagliare contro il prossimo i suoi anatemi, 
ha preteso doppia razione a titolo di compenso 
per la fatica di avere dovuto dire la messa e 
dare la comunione ai compagni di prigionia. Ha 
mangiato troppo e lo stomaco indebolito gli ha 
giocato uiF brutto scherzo; ora stà male e, di­
steso sul giaciglio, innalza al cielo i suoi lamenti.

Il nostro Natale è passato. Abbiamo perduto 
ogni capacità di credere e godere, solo nel do­
lore è la nostra festa. VINCENZQ RIVELLI

PACIFICO I giapponesi difendono eroicamente l’isola di Okinawa(Foto Transocean-Europapress, in esclusiva per Segnale Radio)

A kl la popolazione dell'cx-base navale inglese di Singapore manifesta quo-Sk || Il N A N tidianamenie la sua simpatia per i soldati giapponesi. L offerta del pane
W II V limi fresco ai fanti che si recano a dare il cambio ai camerati nelle posizioni 

di difesa (Foto Transocean Europapress in esclusiva per Segnale Radio)



IR CASR 
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In guerra anche le cose hanno un destino 
umano; esse vivono, combattono, talvolta 
muoiono come gli uomini e tra le une e gli 
altri spesso si crea un vincolo d’amore che 
dà sofferenza allorché la furia armata deva­
sta e distrugge.

Quando per la prima volta percorsi l’asson­
nata strada della costa che attraversava la 
Sirtica, risaliva il Gebel per portale i soldati 
fino alla Marmarica, feci tappa in una casa 
cantoniera, una piccola casa a un solo piano 
come erano tutte le linde abitazioni sorte 
lungo la Balbia. Aveva un porticato ampio 
che immetteva nel cortile spazioso e sui due 
lati gli alloggi, quattro camere per ciascuno 
e vi abitavano due famiglie siciliane che 
accudivano alla strada d’asfalto e coltivava­
no un piccolo orto, difendendolo disperata- 
mente dal morso infuocato del ghibli, dalla 
sabbia rovente che veniva spesso a bruciare 
i germogli. Quando la guerra aveva centu­
plicato il traffico lungo la Balbia, gli uomini 
della cantoniera avevano creato un improvvi­
sato posto di ristoro per i soldati. Sotto la 
volta del porticato, sul quale si aprivano gli 
ingressi dei due alloggi, sostavano quelli che 
andavano verso la Marmarica per scrollarsi 
di dosso la sabbia e lenire il calore infer­
nale raccolto lungo la interminabile strada. 
Dai fiaschi sahariani avvolti nella tela ba­
gnata e messi al sole traevano l’acqua 
che nell’improvvisa frescura aveva perduto 
la graveolente pesantezza di salmastro e la 
scatoletta di coirne dal grasso rappreso po­
teva sciogliersi alla fiamma del fornello sem­
pre acceso nella cucina. In quel primo anno 
di guerra, la cantoniera offriva anche viveri 
in scatola e marmellata e salumi e, se la so­
sta poteva prolungarsi, anche una buona mi­
nestra calda e il vino non mancava.

Di quella cantoniera, ch’era l’ultima pri­
ma di entrare nella fascia desertica, tutti par­
lavano: coloro che andavano alla prima linea 
e che nella cantoniera ospitale avevan trovato 
una pausa di sereno riposo e coloro che dal­
la prima linea tornavano e che nella canto­
niera trovavano la lieta sorpresa che faceva 
dimenticare la monotonia della galletta e 
della scatoletta.

Passarono i mesi nelle alterne vicende del­
la lotta che vide altalenare per le sirade del­
la Marmarica e del GebeL inglesi e italiani 
e germanici.

Sostai, alla cantoniera ch’era concluso il se­
condo anno di guerra. La casa aveve mutato 
colore; era stata dipinta di marrone scuro 
come tutte le altre casto e a me parve ch’essa 
avesse perduto la Sua letizia accogliente, la

Front# itùlìàrio

sua chiarità invitante. La casa era deserta. 
Non c’erano né le donne né i bimbi già par­
titi per l’Italia; solo due uomini si aggiravano 
nelle stanze semivuote che già avevano su­
bito il morso della prima invasione. E i due 
uomini che vivevano poveramente, collegati 
al mondo soltanto per il filo asfaltato della 
Balbia dove tumultuavano le colonne moto­
rizzate, non potevano offrire che un sorso 
d’acqua salmastra al soldato stanco in cerca 
di riposo. Le riserve di viveri, che tanta gra­
titudine avevano suscitato in migliaia di com­
battenti nei primi mesi della guerra erano 
svanite; e l’invasione aveva completato l’ope­
ra con il saccheggio sì che anche i mobili di­
fettavano nelle stanze. Gli uomini rimanevano 
al loro posto per un sentimento del dovere 
più forte di qualsiasi richiamo, per una fidu­
cia nel domani che lì costringeva ad attendere 
la ripresa del loro normale lavoro, per l’at­
taccamento al luogo in cui avevano vissuto 
lunghi anni. Ma erano tristi, soprattutto per­
ché non potevano più dare ospitalità ai soldati. 
Ad essi offrivano soltanto, insieme con l’acqua, 
la fiamma- dèi fornello perché vi sciogliessero 
il grasso della scatoletta di carne, lieti se ta­
luno avesse tempo e volontà di improvvisarsi 
cuoco ed allestire una rudimentale mensa sul­
l’unico tavolo rimasto. *

L» cantoniera declinava, come se avesse 
un’anima, come se subisse le ingiurie della 
guerra. E la tristezza ghiera pelle cose intorno 
si propagava ai soldati èhe ama vane la can­
toniera e che partendo la salutavano dolenti 
come se fosse una persona cara ché si abban­

donava malferma nel timore di non più ritto-» 
varia.

Le soste delle macchine dinanzi alla canto­
niera si rarefacevano; la certezza di non tro­
vare in essa alcun refrigerio alla calura e alla 
stanchezza, consigliava gli autisti a prolungare 
la corsa fino al paese lontano, il paese sbrec­
ciato dai bombardamenti e semideserto che 
tuttavia offriva ancora l’atmosfera di un am­
biente abitato, di cose vive. La cantoniera pa­
reva un corpo decrepito che stesse per decom­
porsi. Era questa una sensazione strana che 
non trovava aderenza alla realtà e tuttavia 
era comune agli improvvisati e fugaci ospiti 
della casa.

La cantoniera moriva. La rividi dopo alcuni 
mesi, o meglio rividi il luogo dove sorgeva la 
casa, nella corsa vittoriosa verso la Marmarica, 
durante l’ultima nostra avanzata. Guardai di 
lontano la macchia color marrone che tante 
volte nei* viaggi lungo la Balbia aveva segnato 
un punto di riferimento che valeva da distra­
zione nella monotonia della strada pianeggian­
te e deserta e non vidi più l’ostacolo della casa 
contro l’orizzonte. Quando giunsi vicino, trovai 
un enorme cumulo di macerie; un mucchio 
enorme di pietre e di blocchi contorti e nul- 
l’altro. La casa cantoniera, l’ospitale casa cara 
a migliaia di soldati, era. morta. Era morta co- 

. me muoiono.! soldati in. guerra,, anni ¿ntata da 
una carica«-e§ptoriva collocata in essa dai ne­
mico e tifilo s’era dissolto in iJb cumulo di 
macerie. , '

Sì, anch» le. cose in guerra hanno un destir- 
no simile a quello dei soldati.

ORESTE
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Ma fra le molte stelle del firmamento du- una ne avanzò le altre di parec- 
si chiamò, nella voce del popoloe nelle satire, La Verrua, senz’altro.Era costei Giovanna Battista di Luines, fi­glia di Carlo Alberto di Luines gran falco­niere del re di Francia. Era nata a Parigi nel 1670 ed aveva venticinque anni allorché di­ventò l’arbitra del cuore e della borsa del fondatore della monarchia sabauda, Vittorio

Si sa che, in quanto a mantenute e a ba­stardi seminati per il mondo i Savoia tenn&r ' 3ro un primato difficUrfient^ superabile. Né ? ] ebbero di tutti i gradi soèiati^ di ogni età e^. 1 qualità « non andavano' t^ntd per il sottile^. ì quando si trattava di^soddisfare il doro ca- ' priccio e la loro sensualità. Dame di alto li- 7 gnaggio e serve di corte, principessej 
ladine, figlie di principi o prole di ffu^rda-^ , caccia tutto andava bene, purché fosse sò^^ ’

Amedeo II. A dodici anni venne sposata con il conte Scaglia di Verrua e non sappiamose siano stati da condannare più i genitori di lei che la mandarono così giovane... al ma­cello o il marito che l’accettò. Entrò in una delle case più depravate del Piemonte ed im­parò tutte le furberie e le grazie per sedur­re. A Torino dopo quattro o cinque anni di matrimonio prese a civettare con tutti e ben presto si distinse, in tal modo... da esser chia­mata a corte come dama della duchessa di Savoia; seguiva la sorte della Maintenon, del­la Montéspan, della Vallière, illustri concu- > bine reali e precedette la Priez e la Canalis di. Cumiana, la fatale « Marchesa di Spigno » nel cuore del re.Il re — anzi il duca — sì colse questo boc­concino prelibato còù un piacere da non dir­si; ma ben prèsto si accòrse che razza dì « sale, e pepe » aveva nella ducale alcova. Superati gli ostacoli, vinti gli attriti con la famiglia e con il duca ella volle muoversi a suo piacimento. E con il tempo questa li­bertà divenne senz’altro licenza.Cominciò con il vedere qualche amico, con il: quale non nascondeva punto Vintirpità che aveva con il principe, i favori che ne ottene­va e... quelli che ella gli restituiva. Poi al­largò sempre più la schiera delle conoscenze e, avuta in regalo und villa che sorgeva tra il viale di Stupinigi ela Crocetta, ivi tenne una ver^e propria corte d’amore.Una sera il Groschamp, addetto all’amba­sciata di Francia, si trovò quasi a tu per tu 

con il Duca; ma questo accadde negli appar­tamenti che la Verrua occupava a Palazzo Ducale. Il Groschamp, intrattenendosi con la Verrua a letto, naturalmente non in discorsi di ascesi spirituale, sentì i passi del duca nel corridoio. Che cosa fare? Con il caratte­rino di Vittorio Amedeo II c’era poco da scherzare. Sgattaiolò sotto il letto della dama e si acconciò come potè. Il malcapitato do­vette restare in quella posizione alcune ore che non dovettero essergli certo sembrate fra le più corte e deliziose della sua. vita. Dopo di che, al mattino, uscito il duca il Groschamp si ritirò in buon ordine giurando e spergiu­rando che mai più si sarebbe cacciato in una avventura simile. E’ vero che aveva potuto considerarsi per un po’ di tempo come un novello Atlante reggente sulle spalle il peso dello stato piemontese.Un’avventura più piccante capitò al Mont­brun; un gran bel giovanotto che rivaleggiò, e non per burla, con Vittorio Amedeo.Recatosi alla villa della Verrua, della qual villa possedeva la chiave d’una porticina se­greta, in un’ora assai avanzata della notte, con il rischio di essere assalito da qualche banda di malviventi e sfuggendo ad una gros­sa pattuglia che attendeva.,, seppe poi più tardi chi, attraversando sale e corridoi alla luce di una' piccola lucerna e con il rischio di- essere acciuffato dai servi come un ladro, giunse nella stanza della Verrua e si avvi­cinò tastoni al letto, dove sapeva che c’era 

l’amica, credendola sóla. Essa c’era, infatti, ma dormiva placidamente, obliosa del conve­gno, accanto al ducale amante. Chi non dor­miva invece era proprio Vittorio Amedeo che, lasciato avvicinare il giovane francese reg­gente la fioca lucernetta, balzò di botto dal letto afferrando due pistole che aveva a por­tata di mano e gridando al malcapitato:— Fermati, o 'Sei morto.Il Montbrun ebbe un brivido di paura e cadde in ginocchio implorando:— Pietà, non sono un ladro; sono il conte di Montbrun.Il Duca allora (mentre la Verrua, svegliata dal baccano, levava alte strida gridando ai due uomini che volevano contaminare la sua stanza — povera innocentína!... —), fatta im­periosamente tacere la donna, costrinse il 
conte a coricarsi al suo posto dicendogli:— State voi molto meglio di me, al fianco di una simile sgualdrina.Ma tutto finì... in un bel niente. Cioè in un paio di dùcali corna che non erano le prime e non furono le ultime. La Verrua an­zi sovvenì il Montbrun di molto danaro, trat­to. dalle ducali tasche... gravando sul bilancio del ducato per alcune centinaia di migliaia di scudi, come rilevò un cassiere del duca in una pubblicazione anonima. E naturalmente chi pagava erano i buoni sudditi piemontési.Un giorno, stufo di lei, il duca rimandò la ganza in Francia, e cominciò con un’altra.

ANGIOLO BIANCOTTI

, GII ITALIANI (HE mHMNO PAURA 
01 GIOCARE LA LO W P£UE WHtfOfi;
'- PW'1)1 QUANTO NON 51 PENSI.



granatieri corazzati SS marciano tra trasporti nemici incendiati

BfíTTHCUHo, CURA
Contro la pressione sovietica sul fronte di Curlandia, i germanici oppongono una re­
sistenza eroica: da settimane e mesi, essi tengono in scacco gran numero di armate 
nemiche, sventando tutti i tentativi di sfondamento diretti a scardinare l’importante pi­
lastro tattico e strategico del fronte Est. (Foto P. K.-Krune, Jarollm, Beline in esclusivo per Segnale Radiai

1 ■ Formazioni tedesche d’artiglieria d’assalto e di granatieri all’attacco delle posizioni avanzate moscovite
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Preghiera della Donna 
Fascista Repubblicana

lesti sede del Tuo Santo Vicario, 
grandissima nell’arte e nella scien­
za, meravigliosa di bellezza, rfr

Storni di civili residenti nella Re­pubblica Sociale Italiana ai quali i familiari lontani assicurano di star bene ed inviano saluti in attesa di loro notizie:Manuele Teresa, Miella Tanaro, da 
Paolino; Mariottq Domenica, Paesa­
na S. Margherita, da Bartolomeo; Molinari Mario, Poggiolo Garessio, 
da Nidio; Parodi Alda, Fossano ^Cu-, 
neo), da Giacomo; Pelissero Dome­nica, Fossano, dal figlio Pietro; Pia­cenza Maddalena, Demonte (Cuneo), 
da Guerrino; Puppo Maggiorina, Bra 
(Cuneo), dal marito; Rabzoni Carlo A 
Milano, da Romeo; Rocchi Rosanna, 
Milano, dal sergente Luigi; Salvini Famiglia, Milano, dal figlio Luigi; Sassone Carmela, Sesto S. Giovanni 
(Milano), da Carmine; Schiavi Maria, 
Codogno (Milano), dal marito; Straz­za Bosco Elena, Tavemerio per Sol- 
zago, da Roberto; Triella Andreina, 
Como, dal marito; Triulfo Giuseppe, 
Lecco, dalla madre; Turco Maria, 
Cambiano (Torino), dal figlio Gino; Zita Alfredo, Torino, da Armida.

si possa salire verso la Madre Ce-

Aria Pier Giuseppe, Ceresole d’Al­
ba (Cuneo), da Vincenzo; Berra Gio­vanni, Teguro (Milano), da Pietro; Bonelli Silvio, Modena, da Armando; Bosoni Alessandro, Pareggio (Milano), 
da Eugenio: Capelletli prof. Giorda­no, Musso (Como), dal fratello Orfeó; Cbpelletti Malapia, Cucciago, (Como), 
da Orfeo; Castagnini Iside, Erba 
(Como), da Luigi; Dini Augusta, 
Portico di Romagna, da Giovanni; Falce Amelia, Milano, da Gian Ma­
ria; Gazzaniga Angela, Como, dal ma­
rito Federico; Godano Mario, Torino, 
dalla mamma, Vittorio e Peppino; Grimoldi Teresa, Lurago Marinoni 
(Como), da Giuseppe; Landi Agnese, 
Cuneo, dal marito; Magri Vincenzo,

SALUTI DALLE TERRE INVASE
Casamonti Predappio, da Marianna; Malavasi Anseimo, Concordia, da 
Enzo; Massa Angela, Forlì, dal figlio 
Cesare; Padani Maria, Lodi Vecchio 
(Milano), da Mario; Paggiari Iole, 
Modena, da Umberto; Parian Emma, 
Baruchella, dal marito Virgilio; Pel­le gatti Ricci Ezia, Picarolo, dalla so­
rella Maria; Picotti Giuseppina, Mi­
lano, dal figlio Francesco; Rabe Ma­ria, Fiume, da Umberto; Rischner Cristina, Rovigno d’Istria, dalla ni­
pote Gina e da tutti; Suntovini Pri­mo, Forlì, da Guido; Zaymoni Pietro, 
Savignano per S. Mauro Pascoli, dal 
figlio.. Silvio.

Ambrogio Virginia, Busca (Cuneo), 
da Aldo; Belton mons. Giuseppe, 
Seminario di Parenzo, da Vittorio 
Zugliani; Blasco Giuseppe, Pisino, 
da Giovanni Blasco; Briotti Angela, 
Cabiate (Como), da Nando; Campana Clelia, S. Martino Villafranca (Forlì), 
dal figlio Luigi; Cappellini Domenico, 
Bórello di Cesena (Forlì-, dal figlio 
Ottavio; Castelli Antonio, Cesenatico 
(Forlì), dal figlio Libero; Ceredi No­nna, Bertinoro Ospedaletto, dal figlio 
Aldo; Dell’Orto Mario Angelo, Como, 
dal figlio Giacomo; Fabi dott. Bianca Mafia, Lanzo (Como), dal dott. An-
tonio; Fausica Salvatore, Ciotto Vit- 

' torio, da Maria e tutti; Filippi Leo­nida, Crema (Como), da Nicola; Giori Ernesto, Spilamberto, dai figlio Dino; Gutti Angelo, Milano, dal figlio Màs­
simo; Locatelli Giovanni, Carpiono 
di Melegnano (Milano), dal figlio 
Pietro; . Malinverno Pierina, Cantù 
(Como), da Linda; Mapelli Eligio, 
Olgiate (Como), dal figlio Gino; Me-razzi . . . ., Como, da Ermete; Mi­lani Ancilla, Cassaga Brianza (Co­
mo), da Luigi; Peregalli Eugenio, 
Moltrasio (Como), da De Fornera 
Piantarina; Polli Anna, Annone 
Brianza (Como), dal marito; Polli Moltehi Delfina, Arcelasco di Erba 
(Como), dal fratello Rinaldo; Sioì Angiolina, Viganovo' Treviso), dai 
figli Mario e Angela; Zannoni Zafra, 
S. Arcangelo per S. Giustina, da 
Silvio.

Agosto Elvira, Ormea (Cuneo), da 
Paolo; Battistint Domenico, Cesena, 
da Bruno; Bellini Elena, Bagnolo 
Po, dal marito Bruno; Bonifacio Lo­renzo, Pola, da Sergio; Bordin Re- 
migio, Cerignano, dal figlio Amilcare; Celi Cqsadei Antonia, S. Martino in 
Strada (Forlì), dal figlio Secondo; Cola Primo, Cèlla (Forlì), da Attilio; Cartelli Luigi, Puglia Rimini, da 
Angelo; Dentesahi Palodeto Ada, 
Gorizia, dal fratello Galliano; Favero Pezzon Livia, Rovigo, dal marito 
Pietro; Franceschetti Filomena, Ro- 
vigo, da Giovarmi; Galimberti. An­gela, Sesto S. Giovanni (Milano), da 
Meloni Péppinb; Giorgi Pierina, Mi­
lano, dal figlio Altièro; Gioisi Silvana^' 
Legnano, dal fratello Alberto- Lqvto-

I sa Pia, Milano, da Luigi; Mortola™ w W (Ww). da. .Tommaso. Cerignano, da Mario; Mo- . Atleta»;..,ristato« toe, Meano naca Enrico, Rovigo, da Monaco An- ... (Belluno), da &ovanmjzühas Tere- 
gela e famiglia; Morelli Cosimo, Ro- . sà. Castelnuovo d'1strii) (Fiume), da 
Vigo, dalia-figlia Òtnellà e da tutti; : Ulias Antonto) Viatdt Cariò, Arqua- Pennati Luigi, Barzano (Como), dà ”1 te' (Como), da Erminio; Zanin Gio- 
Angelo; Priberio Italia, Como, da vanna. Busche (Belluno), da Zanin 
Sandro; Primino Lucia, Siena (Co- Giuseppe.

mo), dal marito; Ravaglia Guerrino, 
S. Andrea di Cesena (Forlì), da Al- 
vano; Sbrigic Bice, Gambezzola (For­
lì), dal figlio Bruno; Tagliaferri Ce­lestino, Pagnana (Como), da Albino; Vignotti Maria; Fiorano di Modena, 
da Rodolfo.

Attesano Giovanni, S. Giuseppe 
Busca (Cuneo), dal genero Adda 
Carlo; Betti Primo, Romagna, dal 
figlio Pierino; Boschi Agostino, Ce- 
sina, da Ubaldo; Bottone Maria, S.
Giuliano a mare, dai genitori; Catio­ni Marinella, Inveruno (Milano), da 
Ruggero; Caraffa Achille, Rogoredo 
(Milano), da Fernando; Cor betta Cherubino, Bareggia (Milano), dal 
figlio Antonio; Corbari Basilio, Al­
zate Brianza (Como), dal figlio Ar- 
tegno; Del Vecchio Giuseppe, Ariano 
Polesine^ da .....; Fabbri Pietro, 
Forlì, da Renzo; Faggion Mario, Ba­
ruchella, dal figlio Virginio; Ferri Eliading, Canonica Massa Filanese, 
da Gino; Giambelli Angelo, Vimer- 
cate (Milano), da Leonardo; Losapio Maria, Torino, da. Maria; Magnani Assunta, Cattolica, da Giulio; Masie­ro Maria, Badia Polesine, da Angelo; Messinese Gabriele, sfollato a Catto­
lica, da Gino; Monti Rina, Bertinoro, 
da Sante; Padoan Nives, Pirano, 
dal suocero Romeo; Pezze Luigina, 
Montano Lucino, da Felice; Pezzon Renata e Lucia, Rovigo, da papà; Praudo Maria, Adria, dal figlio Pep- 
Èino; Rivolta ved. Bobbio Regina, 

rba (Como), dà Alfredo; Rotondi Alberto, S. Vittore Olona (Milano), 
dal figlio Oreste; Vignati Diña, Lodi 
(Milano), da Cesare.

Ambrogio Filomena, Cavallarta 
(Como), da Gennaro; Borgo Ercole, 

.Landinara (Fiume), da Angelo; Bras- zi Mariot Elena, Rivolta di Longa- 
rone (Belluno), da Fanny; Buenic Carolina, Castel Nuovo d’Istria (Fiu­
me), da Buenic Carlo; Cattaneo Na­talina, Figino Serenza (Como), da 
Felice; Chiesa Dini Giuseppina, Cor­
tina d’Ampezzo (Belluno), da Mon­
signor Carlo; Costa Teresa, Falcade 
(Belluno), da Giovanni; Dentieri For­tunato, Cadolo Tocchiero (Belluno), 
dal figlio Giuseppe; Eusebio Maria, 
Verrazzano Rho (Milano), ,da Anto- 

} nio; Fabbris Giovanni, Bridano (Bel­
luno), da Tullio; Giacomel 'Luigia, 
Soìnmarivà (Bellunb), da Beniamino; Invernizzi Alfredo, Comò, ‘dà Berto; ’ Lovatò Giacomo, Maras SoSpirolo 
(Belluno), da Paolo;. Meneghetti Ro­sa, Sommari va (Belluno),, da -Benia- 
mino; Mesircct Dina, Belluno, dal 
marito AlUferto; Nisotra ^Raffaele. 

’ Brigata S. Caterina (Fiqm^)t dalla 
. cognata Tina; Offera Attilio, Predas 

so (Trento), da Carlo e pazza Antonio, S: Vito di Atpiè;{Bel- 
L ¡tino), da’ Virginio; ' QuaraMottö Do-menico, Robinio dTstria,vdn 'Anto­

nio Quarantotto; Racconcilo Omsn- où, rRiurae, ,da FmticesqQii \Sg&;het



DESTINATÀRIO
(Nome e cognome)

Pedrazzini Gio-Elia, Meda (Milano), da
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Argo Francesco, Remedello (Brescia), da Luigi; Baiguerra Giulia, Manerbio (Brescia), da Pietro; Bodù Giuliano, Villa Carcina (Brescia), da Pie­
tro; Casari Maria, Inzino di Gardone, da Novera 
Giacomo; Circoncisi Famiglia, Capo di Ponte 
(Brescia), da Battista; Del Cassio Concetta, Mi­
lano, da Luigi; Gatti Bambina, Però (Milano), 
da Luigi; Ghidino Giacomo, Lumezzane S. Apol­
lonio (Brescia), da Guglielmo; Greti Angela, BL 
nasco Vernate per Pasturago, da Giovanni; Maç- carinelli Luigi, Nuvolento (Brescia), da Guido; Mellóni Augusto, Montichiari (Brescia), da Bat­
tista; Moè Maria; Montichiari (Brescia), da Gui­
do; Dueda Battista, Leno (Brescia), da Fran­
cesco; Pasini Battista, Padenghe (Brescia), da 
Andrea; Passolunghi Francesco, Çodogno ; (Mila­
no), da suor Giuseppina; Preclari Paolo, Bene­
detto Sotto, da Renzo; Quinte Vittorio, Casone 
di Borghetto Lodigiano, da Luigi; Ricchini Luigi, 
Castelcovati (Brescia), da Domenico; Rivetti Battista; Travagliato (Brescia), da Faustino; Rossetti Cristina, Ghedi (Brescia), da Attilio; Russa Lucia, Comezzano (Brescia), da Giuseppe; Scalmana Rosa, Brescia, da Francesco; Turrini Alberico, Caivisano (Brescia), da Guido; Zambelli Ezio, Cesano Mademo (Milano), da Guido; Zam­pieri Girôïama; Brodena (Brescia), da Giovanni.

Antonietti Luigi, S. Martino Siccomaro, da 
Aldo; Arienti Giuseppe, Legnano, da Luigi; Ba­roni Giuseppe, Lodi, da Aristide; Bazzana Elena, 
Rebbio Lomelliina, kia Pietro; Buzzini Adele, 
Pozzuolo Marchesana (Milano), da Emilio; Cosa­rmi Emilio, Casanuova Montalto Pavese, da Gio­
vanni; Cavenago Natalina, Milano, da Giuseppe, Cerri Gina, S. Rocco al Porto; da Cesare; Corno Giuseppe, Vimercate, da Ernesto; Crespi Edvige, 
Milano, da Pietro; Croce Martino, Lainate, da 
Costante; De Ponti Giuseppe, Arcore (Milano), 
da Natale; Farina Angelo, Milano, da Carlo; Galli Luigi, Milano, da Carlo; Gilardi Antonio, Settimo 
Milanese da Giuseppe; Frumelli Giovanni^ Mi­
lano, da Mario; Moltrasio Bruna, Milano, da En­
rico; . Orlandelli Ezio, Milano, da Ezio; Palma
vanni, Tomaglia (Milano), da Francesco; Pozzini Vittorina, Milano, da Severino; Quaglini Bruna, 
Lungavilla (Pavia), da Emilio De Serati; Rosina Francesco, Milano, da Giovanni; Valderio Pietro, 
Cesano Maderno, da S. Ambrogio Luigi; Zappa Gvgliebnina, Cesano Maderno (Milano), da Al­
berto.

Bocolo Attilio, Milano, da Mario; Bollani Ago­stino, Milano, da Angelo; Bollo Maria, Falschetti 
(Genova), da Fulvio; Bolner Ernesto, Rovereto 
(Trento), da Silvio; Bolzoni Ettore, S. Stefano 
Lodigiano (Milano), da Guerino; Bonàlumi Merri Luigia, Crescenzago (Milano), da Erminio; Ben­fatti Caterina, Mantova, dal figlio Walter; Bo­nino Andrea, Cuneo, da Vittorio; Bonvini Vitto­rio; Casale Zuigno (Varese), da Guido; Bonzel Giuseppe, Aosta^ da Eugenio; Borghi Cesare, 
Mantova, dal figlio Ùimaco; Bometti Carlotta, 
Ledici (La Spezia),, dal figlio Enzo; Boschetti Piero, Gazzuolo (Mantòva), da Concetto Esca; Bosco Rita, Torino, da Giovanni; Bosoni Achille, 
Carrobio Inferiore (Mantova), da Pierino; Bovio Eugenio, Vellinzago (Novara), da Ernesto; Boz­zetti Francesco, Cremona, da Pier Angelo; Bram­billa Angelo, Ossago Lodigiano, da Bartolomeo; BreSsan Tina, Milano, da Erminia; Bronzino Ma­rib, Monza (Milano), da suor Amalia; Broussard ÀtÌìÌ^o, Milano, da Enrico; Buccianti Amilda, 

Nelson; Burini Bonaventura, Besana 
Bnaji^,Enrico; Bussa Alfea, Torino, da 
Bernardo; ßutfoni Luigi, Asola (Mantova), da

FINE Dl UN CACCIABOMBARDIERE

RIEMPIRE IL MODULO A

(SEGNALE RADIO N. 17)
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Severino; Buzzolini Anna, S. Martino dell’Argi­
ne, dal marito.Caddeo Maria, Corsico (Milano), da Fabio; Caddeo Orlando, Milano, da Fabio; Cadorin Gil­da, Vazzola (Treviso), da Pino; Calderoni Nini, 
Porto Mantovano, dal nonno Giovanni; Callier Angela, Milano, da Michele; Camilla Dina, Can­
neto sull’Oglio (Mantova), da Mario; Camilli Pietro, Sarzana (La Spezia),‘da Nello; Campesan suor Clemenza, Treviso, da suor Narcisia; Cane Luigi, Bordini Neive (Cuneo), da Sergio; Cana- tella Maria, Tezzano (La Spezia), da Vico; Ca­pelloni Maria, Tessina (Cremona), da Vittoria.

da Gualtiero; Bertazzoni Alfredo, Polesine di 
Pegognanä (Mantova), da Renato; Bertosa Luigi, 
Torino, da Antonio; Besana Rosetta, Milano, da 
Beppe; Bezzàgni Lina, Sarzana (La Spezia), dal­
la sorella suor Effige; Biancardi Adelina, Asola 
(Mantova), dal figlio Remo; Bianchi Angelo. Go- 
yernolo (Mantova), da Guido; Bianco Domenica, 
S. Benino Canadese (Torino), da Antonio; Biano Battista* Varigliano (Cuneo), da Placido; Biola Assunta, Padigama (La Spezia), da Otello; Biscal- chin Guerrino, Cascina Convento Sartirana (Pa­
via), da Giovanni; Bisi Vittoria, Saileco (Man­
tova), da Guglielmo; Eleggi Vittoria, Bleggio Se­
sto (Trento), da Guido.

(Continua al prossimo numero)Capra?a Angele, Moglia (Mantova), dal figlio 
Armando; Caravatti Enrico, Soresina (Cremona), 
da Angelo; Carbetta Canta) ora Antonietta, Chia­
vari (Genova), da Renato; Cardani Maria, Carrù 
(Cuneo), da Francesco; Cordone Battista, Tori­
no, da Pierino; Cardone Mario, Genova, da Wal­
ter; Carlini Luigi, Milano, da Artemio; Carpi Alessandro, Beverino (La Spezia), dal figlio Mi­
chele; Carullo Cariti. Arsago (Varese), da Remi­
gio; Corazza Agostino, S. Margherita Ligure (Ge­
nova), dal figlio Giuseppe; Caspani Ernesto, 
Monza (Milano), da Antonio; Casti Livia, Milano, 
da Aldo; Castagneti Famiglia, Robassomero (To­
rino), da Maria; Cas farina Pietro, Storo (Trefito), 
da Ernesto; Castelli Ercolina, Milano, da Leo­
nardo Luciano; Cateriti Angela, Levante (La 
Spezia), da Arrigo; Catignano Teresa, Sesto San 
Giovanni (Milano), da Giuseppe; Cecco Eugenio, 
Caoria Primiero (Trento), da Giuseppe; Qechetto Francesco, Mantova, da Giuseppe; Celenta Co­stanzo, Torino, da Paolo; Ceoloni Antonia, Osti- 
glia (Mantova), da-Natale; Cervi Antonietta, S. 
Donato Milanese, dà Luigi; Chapus Amelia, Mah- • 
tova, da Aldo; Checci Anselmo, Mirasole S. Be­
nedetto Po, da Edo; Chinarini Famiglia, Torbole 
sul Garda (Trento), da Elena; Chiozzini Madda­lena, Quistello (Mantova), da Mario; Chinilo Irma, S. Daniele del Friuli, dalla famiglia Gallo.

Benedini Nella, Mantova, dal figlio Giuseppe; Benetti Celesta, Bagnolo S. Vito (Mantova), da 
Costante; Benetti Ugo, Mantova, da Voltolini 

- Mario; Benigni Velia, Teostinico (Trento), da 
Albinò; Benotti Teresa; Torino, da Luigi; Ber- ! bardi ‘Ermenegildo, Udine, da Mario; Beretta .Attilio,. Milano, .da Giuseppe; Beretta Pietro, 
^àì^te (Milanp), da Luigi; Bernasconi Luigi, 
Milano,: da Domenico; Ber sani Giuseppe, Milano,

MITTENTE
(Nome e cognome)
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Fortunato Calvi, delegato della Repubblica di 
Venezia presso la Repubblica del Cadore 
(1848).

7,30: Musiche del buon giorno de­
dicate ai Soldati e Lavoratori d'Italia e
messaggi.

8: Segnale orario - RADIO GIORNALE.
8,20-10 (onde di metri 230,2-238,5-245,5-368,6): 

Pagine di musica e poesia.
8,20-10 (onde di metri 500 e 35-Q5) • Messaggi per 

i territori italiani occupati.
10: L'ora del contadino.
11: MESSA CANTATA dal Duomo di Torino.
11,30-12: Notiziari in lingue estere per l’Europa 

sud-orientale, sull’onda corta di m. 35,05.
12,05: Musica da camera.
12,25: Comunicati spettacoli.
12, 30: Complesso diretto dal maestro Allegriti.
13: Segnale oraiio - RADIO GIORNALE.
13,20: CONCERTO KLYTIA; echi e riflessi musi­

cali - Orchestra d’archi e orchestra Cetra 
diretta dal maestro Barzizza.

14; RADIO GIORNALE.
14 ,20: L'ORA DEL SOLDATO.
15 ,30: Trasmissione dal Teatro del Popolo di To­

rino: Stagione Lirica di primavera organiz­
zata dal Gruppo Lavoratori dello Spettacolo:

IL TROVATORE
Dramma lirico in quattro atti di Salvatore 
Cammarano - Musica di Giuseppe Verdi.
Negli intervalli: Asterischi di varietà - Sa­
luti di italiani lontani ai familiari residenti 
nella Repubblica Sociale Italiana.

16-19,45: Not. in lingua estere, onda corta m. 35,05.
19: Iridescenze - Complesso diretto dal maestro 

Greppi.
19,30: Selezione di operette.
20: Segnale orario - RADIO GIORNALE./
20,20- MELODIE DI OGNI TEMPO - Trasmis­

sione organizzata per la Ditta Giovanni 
Soffientini di Milano.

20,50: RADIO GRIGIOVERDE.
23: RADIO GIORNALE, indi messaggi per i ter­

ritori italiani occupati.
'23,30: Chiusura e inno Giovinezza.
23,35: Notiziario Stefani.

33 aprile - S. Adalberto.
Capitolazione dell’armata greca dell’Epiro e 

della Macedonia, dopo dieci giorni di furiosi 
combattimenti. (B. d. G.] (1941).

7: Musiche del buon giorno dedicate 
ai Soldati e Lavoratori ¿'Italia 
e messaggi.

8: Segnale orario - RADIO GIORNALE.
8,20-10,30 (onde di m. 230,2-238,5-245,5-368,6): 

Pagine di musica sinf. operistica e varia.
8,20-11,30 (onde di metri 500 e 35.°5): Messaggi 

per i territori italiani occupati.
11 ,30-12: -Notiziari in lingue estere per l’Europa 

sud-orientale, sull’onda corta di m. 35,05.
12: Radio giornale economico-finanziario.
12,10: Canzoni.
12,25: Comunicati spettacoli.
12,30: Complesso diretto dal maestro Filanci.
13: RADIO GIORNALE e RADIO SOLDATO: 

Trasmissione per le Forze Armate della Re­
pubblica Sociale Italiana. Fra i notiziari e 
la lettura del bollettino di guerra germani­
co (ore 13-14-15) orchestra, canzoni, sce­
nette, riviste, rubriche e messaggi dedicati 
ai camerati in armi. Chiusura ore 15,05.

16: I DIECI MINUTI DEL VOLONTARIO.
16,10: Concerto del violista Carlo Pozzi.
16,35: Danze sull'aia - Complesso diretto dal 

maestro Cuminatto.
17: Segnale orario - RADIO GIORNALE - Ter­

za pagina: Diorama artistico, critico, ecc. 
16-19,45: Nót. in lingue estere, onda corta m. 35,05. 
17,40-18,15: Saluti di italiani lontani ai familiari 

residenti nella Repubblica Sociale Italiana.
19: I cinque minuti del radiocurioso.
19,10 (circa): Complesso a plettro diretto dal 

jnaestro BurdissO. ' *
19,30: Lez. di lingua tedesca del Prof. Heselhaus.
20: Segnale orario - RADIO GIORNALE.
20,20: RADIO GRIGIOVERDE - La voce del Par­

tito e Pattuglia del Sud.
23: RADIO GIORNALE, indi messaggi per i ter­

ritori italiani occupati.
23,30: Chiusura e inno Giovinezza.
23,35: Notiziario Stefani.

Alessandro Stradella
Trecent'anni or sono nasceva — si ignora se 

a Montefestino od a Vignola, ma certamente nel 
Modenese — Alessandro Stradella, figlio di Mar­
cantonio governatore di Vignola. Egli lasciò di sé 
fama come musico di buon talento ma soprattut­
to come uomo dotato di spirito avventuroso che 
non si fece mai scrupolo di mancare al nono co- 
mandamento. Della sua educazione musicale non 
si conosce nulla, ma numerósissime sono le sue 
com posizioni che, pur senza essere entusiasmanti, 
manifestano una vivace sensibilità sorretta a dolci 
e limpide melodie. Alessandro Stradella fu contem­
poraneo di Francesco Provenzale che, con «Ci­
ro », « Serse », « L'Eritrea », « La Stellidaura ven­
dicata », è considerato il fondatore della scuola 
musicale napoletana.

Era il periodo in cui il melodramma, sorto nel 
Carnevale fiorentino del 1594-95,. si disperdeva 
nella commedia musicale per lo più a soggetto co­
mico che a Roma con i Barberini, a Firenze con 
il Cardinale de’ Medici, a Napoli con il Viceré, 
richiamava nei nuovi teatri gran folla plaudente 
« con un concorso », secondo quanto lasciò scritto 
il Moniglia, « pienissimo più una volta che l'altra, 
non solamente di persone della città e dello Stato, 
ma eziandio dei paesi lontani ».

A Napoli, dove appunto si suole inquadrare l'at­
tività dello Stradella, sebbene la sua irrequietezza 
l'abbia portato a continui viaggi, la commedia mu­
sicale venne introdotta nel 1651 quando la Com­
pagnia dei « Febi armonici », con la rappresenta­
zione de « Il Giasone » di Caletti Bruni detto il
Cavalli e della monte­
verdiana « Incoronazio­
ne di Poppea », incitò 
alla composizione nel 
genere operistico i musi­
ci partenopei. Nacque­
ro cosi, oltre a quelle 
del Provenzale, Je vigo­
rose armonie di Ales­
sandro Scarlatti, di 
Leonardo Leo e di Ni­
colò Porpora incredibil­
mente fecondo.

Ma torniamo al no­
stro modenese sul quale 
si intessé una serie di 
eventi romanzeschi che 
molto spesso pende più 
verso il fantastico che 
il reale. Certo egli ebbe 
in eguale familiarità il 
cembalo come il pugna­
le del quale, persino, 
morì a Genova ne^ 
1682. Di lui si narra 
che, trovandosi a Vene­
zia in qualità di mae­
stro di composizione, si 
innamorò della famosa 
Ortensia, amante del se­
natore Alvise Contaii- 
ni, con la quale fuggì 
Il senatore, deciso alla 
più spietata vendetta, 
sguinzagliò sulle loro 
orme alcuni sicari che 
ritrovarono i fuggitivi 
in San Giovanni Late- 
rano a Roma. Ma sul 
momento in cui essi' 
avrebbero dovuto com­
piere il loro cruento 
mandato, una musica 
dolcissima si levò nel 
tempio che li commosse 
a tal punto da farli de­
sistere di por mano al­
le armi. Manco a dirlo.

stesso Stradella!
Alla bella Ortensia 

però non era, pur dopo 
quel curioso fortunato 
incidente, riserbata, sor­
te felice: nel 1677, in­
fatti, Alessandro Stra­
della al servizio della 
reggente Giovanna di

Nemours a Torino, fu raggiunto dal pugnale di alt:
sicari. Ne nacque un imbroglio diplomatico e la otto ai 
mante fu rinchiusa in un convento. E fu pure a ascoltai 
causa di un’avventura amorosa che l’instancabili sica al 
maestro trovò la morte. nialità

Alessandro Stradala è ricordato nell’Olimpi pressa: 
musicale come autore di molte opere fra le qual ^.'os^ 
ie più famose sono « La forza dell’amor paterno » de .1 
« Orazio Cocle », « Corispero » e « Il trespolo tu 
tore », opera comica nel senso più moderno del ter 
mine nella quale figura uno dei primi bassi co 
mici e che rivela più delle altre una Spiccata pei 
sonalità ed uno stile elegante che ne! recitativi 
e nelle arie s’arricchisce di una spontaneità e d 
una scioltezza piene di armonia. Anche fra i com 
positori deU’oratorió su testo volgare è ricordati 
Alessandro Stradella; ed anzi in questo genere egl 
è considerato il migliore autore con quel suo « Sai 
Giovanni Battista » ricco di soavissime melodi 
specie nella parte lirica dei solisti. Pure nella co 
siddetta cantata profana, nella quale eccelse Già
corno Carissimi, lo Stradella ebbe modo di far co 
noscere la versatile grazia- del suo ingegno, insie 
me con il Porpora ed il Pergolesi ch’è uno dei pii 
celebrati musici del Seicento.

Bella gloria italiana, dunque, questo Alessandri
Stradella; e ricordarlo nel terzo centenario dell; 
nascita vuol dire richiamare alla memoria degl un 
Italiani uno di quegli spiriti bizzarri di cui la no mirici; 
stra storia letteraria e musicale è vivificata e resi ci. D< 
fiorente nel mondo. perso:

CARLO. MARIA PENSA 1

tcraii
Al 

e nell

JHeLódie di oqjti tempo

FLOS LACTIS crema per radersi senza pennello 
POGOSAN liquido e crema da usare dopo la barba 

DENTIFRICIO dott. KNAPP per mantenere 
integra la dentatura
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Il pianista Giuseppe Martucci
Nato a Capua ili 6 gennaio 1856, non contava ancora 

3 l'a otto anni e già sbalordiva quanti avevano la*fortuna di 
ire a ascoltarlo nelle più ardue interpretazioni di musica clas-

alti

abilimjx qual no»
sica al pianoforte. Era il babbo suo, che scoperta la ge­
nialità del figliuolo, lo incoraggiava nelle sue prime in­
teressanti esibizioni, c non si distaccava mai dal pro­
digioso ragazzo che raccoglieva allori-in tutti i centri 
della Campania. In ricordo di essi il buon Don Gaetano 
_ si chiamava così il padre di Giuseppe Martucci —

per 
atìvt 
e d

si faceva rilasciare dalle maggiori autorità deveentri ove 
il figlio raccoglieva i suoi successi, dei certificati, il pri­
mo dei quali porta la data del 12 dicembre 1864. È del 
sindaco di Pozzuoli, e dice che « i due
giovanetti Giuseppe e Teresina Mar­
tucci, il primo di nove anni circa e

successo fu superiore a qualunque aspettativa, e negli 
ambienti musicalr-in ispecie, il piccolo compositore-in­
terprete fu indicato come un prodigio.

Non trascorrono, che pochi mesi e la « Napoli Musi­
cale » è fiera di pubblicare due « Capricci » di Giuseppe 
Martucci, il giovane pianista al quale ormài tutti pre­
dicono il più roseo avvenire. Egli conta appena dicias­
sette anni quando è invitato a Roma per un concerto 
che si conclude nel più autentico trionfo.

La critica unanime parla di una grande rivelazione ed 
un giornale scrive : « Promette di giungere a grande ce­
lebrità. L*szt era nella sala e ne rimase molto contento».

Dopo Roma, tori.5 ancora a Napo- 
, li ove la critica lo proclamò il « San-

com la seconda di minore, età, hanno da-

•l'^e
to un’accademia di pianoforte con un 
successo senza precedenti ».

E notevoli documenti rilasciati da 
personalità di Capua, Capri, Sorren­
to, S. Maria Capua Vetere, Nola, 
Marigliano, Maddaloni, ecc., sono al­
trettanti inni al valore del piccolo

insie Giuseppe e della sua degna sorella. 
• : Dalla provincia si passò a Napoli, 

P e tra i certificati del 1866 è partico
larmente lusinghiero quello del Di­
rettore dell’allora famoso « Collegiorettore «cu aiiora dell’Immacolata ». degl ” ’ " ”

sone dei pianisti ». Alla fine del 1874 
Giuseppe Martucci parte per Milano, 
e l’rr aprile dell’anno seguente si 
presenta in un atteso concetto, nella 
Sala dèi Conservatorio. Fu precisa- 
mente questa manifestazione che af­
fermò definitivamente la sua fama. Il 
successo fu, in una. sola parola, fan­
tastico e in sole ventiquattr'ore il no­
me di Giuseppe Martucci divenne ce­
lebre e popolare insieme.

È da Milano quindi che ha inizio 
il secondo periodo di ascesa dei Mae­
stro, che non s’interrompe più fino

Un anno dopo è la stampa che co­
a 110 mincia a rilevare il valore di Giuseppe e Teresa Martuc- 
; resa ci. Dopo un concerto svoltosi alla presenza di eminenti 

personalità alla celebre Accademia del Collegio dei. No­
bili, il critico del Giornale di Napoli scriveva: « ...l’età 
tenerissima dei due pianisti, messa a raffronto con la loro 
abilità, la quale nel ragazzo è valentia, non potè non ar­
recar meraviglia e provocare gli applausi sinceri e rei­
terati dell’adunanza ». _ _

Al Conservatorio il grande Cesi lo vuole suo alunno 
e nell’ottobre del 1871 lo presenta in un concerto di no­
tevole rilievo, al quale presero parte anche il violinista 
Pinto, il violoncellista Maschi e sua sorella Teresa. Il

alla morte.
Negli ultimi mesi del 1875 Giusep­

pe Martucci non può sottrarsi ad un importante giro at­
traverso l’Europa, e, Berlino, Brussclle, Parigi, Londra 
_  per citare alcune delle maggiori .capitali — ne esal­
tano lo straordinario valore. Il io maggio 1878 è ancora 
a Parigi, ove dà un concerto dopo il quale viene procla-
mato « Gloria Italiana ».

Dal 1878 al 1885 ha la cattedra al « S. Pietro a Maiel­
la » di Napoli ed è direttore della famosa « Società de 
Quintetto». Il 7 giugno 1886 è chiamato a dirigere il 
« Liceo Musicale » di Bologna, ove rivela all’Italia in 
una grande esecuzione al « Comunale » le bellezze del 
« Tristano e Isotta » di Wagner. Nell’ottobre 1902 e di­
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trasmissioni organizzale per conio di

GRANDI CONCERTI 
VOCALI E STRUMENTALI

DI MUSICA OPERISTICA

Martedì 24 Aprile 1945 - ore 20,30 circa 

VENTESIMO CONCERTO 
con la partecipazione di:

AUGUSTA OLTRABELLA, SoPrmP - GIOVANNI INGHILLERI, l3arìlPPP 
e dell’Orchestra dell’EIAR diretta dal 

gestro ANTONINO VOTTO

1. NICOLAI
2. VERDI .
3. VERDI .
4. JIEFICE .
5. VERDI .

JDarle Prima
. Le vispe comari dl Windsor, Sinfonìa . . 
. Falstaff, « Sul lil d’un soffio efesio »... 
. Don Carlo, Morte di Rodrigo «Io morrò» 
. Cecilia, «Grazie, sorelle»...................... 
. Ballo in maschera, «Eri lu...».............parie .Seconda

6. VERDI . . . Rigoletto, « Pari siamo ».................................... 
Z. MASCAGNI . Iris, Aria della piovra........................................
8. ZANDONAI . Giulietta e Romeo, « Questo bel nome mio » ...

(Orchestra) 
(Soprano) 
(Baritono) 
(Soprano) 
(Baritono)

(Baritono] 
(Soprano) 
(Baritono]

9. WAGNER . . Tristano e Isotta, Preludio e morte d'Isotta (Soprano e Orchestra]

rettore del « S. Pietro a 
Maiella » e torna quindi a 
Napoli, ove crea anche la 
indimenticabile « Società 
dei Concerti » e dirige al 
« San Carlo » esecuzioni 
che non saranno mai di­
menticate, del « Trista­
no » e dèi « Crepuscolo 
degli Dei ».

L’esecuzione del « Cre­
puscolo degli Dei » ebbe 
luogo nel dicembre 1908 e 
già la fibra del Maestro 
appariva fortemente scos­
sa. Nessuno però prevede­
va una catastrofe così pre­
cipitosa. Un male oscuro e 
ribelle ad ogni cura mina­
va purtroppo l’esistènza di 
Giuseppe Martucci, che sei 
mesi dopo si spegneva.

Michele Scherillo, che 
aveva assistito al trionfo 
di Martucci, la sera dell’8 
dicembre 1908 al « San 
Carlo », concludeva così a 
Milano la sua orazione 
commemorativa in memo­
ria del Maestro : « Quan­
do attorniata, preceduta, 
seguita da centomila per­
sone tacite e commosse, la 
bara che nascondeva quel 
povero involucro d’uno 
dei più eletti spiriti d’ar­
tisti che siano mai stati, 
passò davanti al portico 
del « San Carlo », la ban­
da comunale che vi si era 
disposta intonò la marcia 
funebre di « Sigfrido ». 
Fu l’ultimo magnifico e 
straziante saluto, che la 
sua città e la sua arte 
mandavano' al figliuolo di­
lettissimo e all’apostolo 
glorioso ».

ORFEO

7: Musiche del buon giorno dedicate 
ai Soldati e Lavoratori dJItalia e messaggi.

8: Segnale orario - RADIO GIORNALE.
8, 20-10,30 (onde di m. 230,2-238,5-245,5-368,6): 

Pagine di musica sinf. operistica e varia.
8,20-11,30 (onde di metri 500 e 35,05) : Messaggi 

per i territori italiani occupati.
11,30-12: Notiziari in lingue estere per l’Europa 

sud-orientale, sull’onda corta di m. 35,05.
12: Concerto del soprano Maria Fiorenza, al pia­

noforte Antonio Beltrami.
12,25: Comunicati spettacoli.
12,30: Orchestra diretta dal maestro Gallino.
13: RADIO GIORNALE e RADIO SOLDATO 

Trasmissione per le Forze Annate della Re­
pubblica Sociale Italiana. Fra i notiziari e 
la lettura del bollettino di guerra germanico 
(ore 13-14-15) orchestra, canzoni e messag­
gi. Chiusura ore 15,05.

16: Radio famiglie e assist, legale per i profughi.
17: Segnale orario - RADIO GIORNALE - Ter­

za pagina: Diorama artistico, critico, ecc.
16-19,45: Not. in lingue estere, onda corta m. 35,05. 
17,40-18,15: Saluti d'italiani lontani ai familiari 

residenti nella Repubblica Sociale Italiana.
19: Ciclo delle sonate per violino e pianoforte di 

Mozart. Interpreti Brun-Polimeni.
19,30: Orchestra diretta dal maestro Angelini.
20: Segnale orario - RADIO GIORNALE.
20,20: VENTESIMO CONCERTO Di MUSICA 

OPERISTICA - Trasmissione organizzata 
per conto della Manifattura BELSANA, 
con la collaborazione del soprano Oltrabel- 
la, del baritono Inghilleri e dell’orchestra 
dell’Eiar diretta dal maestro Votto.

21,30: L’INCENDIO
Commedia in due atti di Strindberg. 

Regìa di Claudio Fino.
22,30 (circa): Musiche gaie.
23: RADIO GIORNALE, indi messaggi per i ter­

ritori italiani occupati.
23,30: Chiusura e inno Giovinezza.
23,35: Notiziario Stefani.

toni (1874).

7: Musiche del buon giorno dedicate ai Soldati e 
Lavoratori d’Italia e messaggi.

8: Segnale orario - RADIO GIORNALE
8,20-10,30 (onde di m. 230,2-238,5-245,5-368,6): 

Pagine di musica sinf. operistica e varia.
8,20-11,30 (onde di metri 500 e 35,05): Messaggi 

per i territori italiani occupati.
11 ,30-12: Notiziari in lingue estere per l’Europa 

sud-orientale, sull’onda corta di m. 35,05.
12: Complesso diretto dal maestro Abriani.
12,25: Comunicati spettacoli.
12,30: Canzoni napoletane eseguite dal coippleSso 

diretto dal maestro Stecchetti.
13: RADIO GIORNALE - RADIO SOLDATO e 

LA VOCE DEL PARTITO: Trasmissione 
per le Forze Armate della Repubblica So­
ciale Italiana. Fra i notiziari e la lettura del 
bollettino di guerra (ore 13-14-15) orche­
stra, canzoni riviste e messaggi dedicati ai 
camerati in armi. Chiusura ore 15,05.

16: I dieci minuti del volontario.
16,10: Lieder di Schumann eseguati dal soprano 

Stella Calcina, al pianoforte Mario Salerno.
16,35: Quartetto vagabondo - Complesso diretto 

dal maestro Balocco.
17: Segnale orario - RADIO GIORNALE - Ter­

za pagina: Diorama artistico, critico, ecc. 
16-19,45: Not. in lingue estere, onda corta m. 35,o5\ 
17,40-18,15: Saluti d’italiani lontani ai familiari 

residenti nella Repubblica Sociale Italiana.
19: Canzoni di successo.
19,20: Concerto del quartetto d’archi dell’Eiar - 

Esecutori: Enrico Minetti, Mario Corrieri, 
Tommaso Valdinoci, Enzo Martinenghi.

20: Segnale orario - RADIO GIORNALE.
20,20: RADIO IN GRIGIOVERDE.
23: RADIO GIORNALE, indi messaggi per i ter­

ritori italiani occupati.
23,30: Chiusura e inno Giovinezza.
23,35: Notiziario Stefani.





/Ql microfono
COMUNICATO Al 
RADIOASCOLTATORI

Tassa di 
concessione governativa 

sugli abbonamenti 
alle radioaudizioni

Tutti gli abbonati alle radioaudizioni 
sono tenuti al pagamento della tassa di concessione governativa di L. 82, isti­
tuita con decreto ministeriale N. 262 del 
15 maggio 1944-XXII.

La tassa di concessione è annuale e 
per il corrente anno deve essere corri­
sposta entro il 30 aprile mediante ver­
samento in conto corrente postale a 
favore dell’Ufficio Concessioni Gover­
native del Capoluogo di Regione in cui 
risiede l’abbonato.

Trascorso tale termine gli Uffici Con­
cessioni Governative competenti appli­
cheranno a carico dei ritardatari la so­
pratassa erariale prevista dalle disposi­
zioni di ilegge.

Il versamento può essere effettuato 
presso qualsiasi ufficio postale.

Per agevolare i contribuenti è stato 
inviato in questi giorni a tutti gli ab­
bonati alle radioaudizioni un bollettino 
di versamento in conto corrente postale 
ed un estratto delle norme che regolano 
il pagamento della tassa stessa. Coloro 
che non ricéveranno in tempo detto 
bollettino speciale, dovranno effettuare 
il versamento a mezzo dei normali bol­
lettini in dotazione a tutti gli uffici 
postali.

L’INCENDIO
Due atti di J. Augusto Strindberg 

(Martedì 24 aprile, ore 21,30)
L’incendio (« Branda tomtem », e sarebbe più corretto il tradurre: « il luogo dell'incendio ») è il secondo' dei drammi riuniti nella raccolta dei «Kammerspele », « Teatro da camera »; fu scritto verso il 19,07 e appar­tiene all’ultimo periodo della produzione di Strindberg.Nei Kammerspele l’arte di Strindberg, osserva acuta­mente il traduttore Alessandro Pellegrini, giunge ad un culmine per cui i quattro drammi possono esser consi­derati ormai quali opere classiche.La catastrofe è già avvenuta, l’incendio che distrusse la casa ha portato alla luce tutta la miseria della fami­glia, e la memoria dell’ava è sconsacrata. Il dramma consiste nella ricerca della verità da parte di un figlio e nipote, al di là dell’apparenza rispettabile e di onore di cui la famiglia si adornava, e secondo un procedi­mento d'indagine anch’esso comune alla tragedia greca; ■ e basti l’accennare «//’Edipo re. Ma la ricerca della ve­rità diviene critica dell'ieri; i sentimenti di venerazione quasi religiosa per la tradizione familiare e per i pa­renti cadono in rovina, quando l’incendio della casa paterna rivela il delitto c l’onta su di cui basa la for­tuna della famiglia; e assieme al sentimento religioso di venerazione si dissolvono i valori morali. La mora­lità sociale si dimostra una menzogna; la volgarità di sentire del popolo,'il coro che dovrebbe costituire la di­fesa di codesta morale, è una riprova contro di essa; la voce del popolo addita lo studente, incolpevole, come il responsabile dell’incendio, che il popolo si compiace ai ritenere doloso e che invece fu casuale.

Ricordiamo che il pagamento della tas­
sa di Concessione non. esime l’utente dal- 
l’obbligo di corrispondere, alle prescritte 
scadenze di legge, il normale canone di 
abbonamento alle radioaudizioni.Si dovrà avere l’avvertenza di non ver­sare mai la tassa di concessione con i bol­lettini contenuti nel libretto personale di iscrizione riservati esclusivamente al ver­samento del canone di abbonamento. Gli uffici concessioni governative competenti alla riscossione della tassa concessione governativa radio per le varie regioni sono:
LOMBARDIA: Ufficio Concessioni Gover­

native - Tassa Concessioni Radio - Via 
della Moscova 2, Milano - CC. 3/12.000.

PIEMONTE: Ufficio Affitti e Concessioni 
Governative - Concessioni Radio di .To­
rino - Corso Vinzaglio 8 - CC. 2/30.000.

EMILIA: Ufficio Concessioni Governative 
- Tasse Concessioni Radio Uffici Ester­
ni - Via della Moscova 2, Milano - CC. 
3/4500.

VENETO: Ufficio del Registro Atti Giu­
diziari e Concessioni Governative - Con­
cessioni Radio - Venezia, S. Angelo, 3549 
- CC. 9/14.450.

LIGURIA: Ufficio del Registro Bollo Stra­
ordinario e Concessioni Governative - 
Via Fiume 2, Genova - CC. 4/10.947.

PEER GYNT
Poema drammatico di Enrico Ibsen 

(Giovedì 26 aprile, ore 21,20)
Peer Gynt, orfano di padre, ha passato l’infanzia ad 

ascoltare le fiabe nordiche che sua madre — la vecchi- 
na Aase — gli narrava. Di tali avventurose leggende 
egli si è imbevuto al punto di credere che lui stesso 
potrà un giorno viverle come protagonista. E inventa, ' 
crea r— allucinato — meravigliose storie come accadute 
a luf: sicché i paesani, meno intelligenti, lo ritengono 
bugiardo: ma qualche volta lo temono come possedu­
to dal diavolo. Isolato, fannullone, facile al bere come 
a dar pugni, Peer sogna di essere re, imperatore, gran 
cavaliere, conquistatore del mondo. Disprezza la gente, 
ma ama sua madre: la sua anima, che non è cattiva, 
s’illumina stranamente quando incontra una fanciulla, 
Solveig. Essa è per lui quel che fu Beatrice per Dante: 
non già Margherita per Faust. Peer, infatti, ha unica­
mente per Solveig un rispetto umano. Intravede in lei 
la sua salvazione, la felicità, ia bontà, la .tenerezza, ma 
— costretto dall’egoismo a « fare il giro » — se ne al­
lontana ogni qual volta dovrebbe con iei fermarsi e cioè 
« darsi ». Tuttavia, allorché si sente in pericolo è a lei 
che il suo pensiero si rivolge : e noi assistiamo a diverse 
salvazioni mistiche e pietose, tutte sempre provocate 
dalla fanciulla che si è votata a pregare per lui e ad 
aspettarlo.

L’immortale poema di Ibsen fu scritto completamente 
in Italia nell’epoca felice in cui il grande scrittore dette 
alla luce i suoi tre capilavoro, cioè il Brand, 1864 e ’65, 
a Roma e dintorni, il Peer Gynt, nel 1866-67, parte a 
Ischia e parte a Napoli, \Tmperatore e Galileo, iniziato 
e portato assai avanti negli stessi paraggi.

A partire dal 1° maggio gli Uffici Con­
cessioni applicheranno a carico dei ritar­datari la sopratassa erariale.

DRAMMI
cia e Stati Uniti), ieri e oggi

7: Musiche del buon giorno dedicate ai Soldati

.UAL VIV O

8: Segnale orariq - RADIO GIORNALE.
8,20-10,30 (onde di m. 230,2-238,5-245,5-368,6): 

Pagine di musica sinf. operistica e varia.
8,20-11,30 (onde di metri 500 e 35,05): Messaggi 

per i territori italiani occupati.
11,30-12: Notiziari in lingue estere per l'Europa 

sud-orientale, sull’onda corta di m. 35,05.
12: Concerto della violoncellista Ermella Gleyeses. 

al pianoforte Giuseppe Broussard.
12,25: Comunicati spettacoli.
12,30: Orchestra diretta dal maestro Angelini.
13: RADIO GIORNALE - RADIO SOLDATO e 

RADIO SQUADRISTA; Trasmissione per le 
Forze Armate della Repubblica Sociale Ita­
liana. Fra i notiziari e la lettura del bollet­
tino di guerra germanico (ore 13-14-15) or­
chestra, canzoni, scenette, riviste, rubriche 
e messaggi dedicati ai camerati in armi. 
Chiusura ore 15,05.

16: Trasmissione per i bambini.
17: Segnale orario - RADIO. GIORNALE - Ter­

za- pagina: Diorama artistico, critico, ecc.
16-19,45: Not. in lingue estere,, onda corta m. 35,05. 
17,40-18,15: Saluti di italiani lontani ai familiari 

- residenti nella Repubblica Sociale Italiana.
19: Trasmiss, dedicata ai Mutil. e Inv. di guerra. 
19,30: Lezione di lingua tedesca del Prof. Cle- 

mens Heselhaus.
20: Segnale orario - RADIO GIORNALE.
20,20: L’ora dellTstituto Nazionale delle Assicu­

razioni: grande spettacolo vario.
21,20: PEER GYNT

Poema drammatico di Enrico Ibsen - Musi­
che di Edoardo Grieg - Regìa di E. Ferrieri. 

23: RADIO GIORNALE, indi messaggi per i ter­
ritori italiani occupati.

23,30: Chiusura e inno Giovinezza.
23,35: Notiziario Stefani.

COMMEDIE

OGNI GIORNO È CAPO D’ANNO
Quattro quadri di Umberto Bonfante 

(Sabato 28 aprile, offe 19)Questa breve commedia di Umberto Bonfante che si recita per la prima volta richiama alla memoria Tren- 
t’anni di servizio di Ada Salvatore. Poco diverso l’am­biente e le persone; vi è un impiegato che da modesfo e quasi impacciato « travet », per una brusca scossa si trasforma: era umile, rassegnato, parca dì parole, di- • venta loquace, ardito, intraprendènte. Vero è che era con anche prima, ma poi sconfitto in amore si è intri­stito, ripiegato su di sé. La spinta a trasformarsi glie la dà un sogno. Nel sogno egli si trova a tu per tu proprio con la donna per cui ha spasimato senza avere coraggio di apertamente dichiararsi e fatto ardito si palesa con successo. £ un sogno, ma basta questo perché la testa gli giri, il sangue gli tumulti nelle vene e ardisca cosa di cui non si sarebbe creduto capace. E fa nella vita dò che gli era riuscito di fare nel sogno. Bonfanti tiene l’avventura su di un tono in minore che piace e la rac­conta cop. un linguaggio che risulta persuasivo.

ca difesa di Roma (1849).

7: Musiche del buon giorno dedicate 
ai Soldati e Lavoratori d'Italia 
e messaggi.

8: Segnale orario - RADIO GIORNALE.
8,20-10,30 (onde di m. 230,2-238,5-245,5-368,6): 

Pagine di musica sinf. operistica e varia.
8,20-11,30 (onde di metri 500 e 35,05): Messaggi 

per i territori italiani occupati..
11,30-12: Notiziari in lingue estere per l’Europa: 

sud-orientale, sull’onda corta di m. 35,05.
12: Concerto del flautista Domenico Ciliberti.
12,25: Comunicati spettacoli.
12,30: Musica leggera per orchestra d’archi.
13: RADIO GIORNALE e RADIO SOLDATO: 

Trasmissione per le Forze Annate della Re­
pubblica Sociale Italiana. Fra i notiziari e 
la lettura del bollettino di guerra germani­
co (ore 13-14-15) orchestra, canzoni, sce­
nette, riviste, rubriche e messaggi per i ter­
ritori italiani occupati. Chiusura ore 15,05;

16: Radio famiglie.
16,45: Il consiglio del medico.
17: Segnale orario - RADIO GIORN ALE - Ter­

za pagina: Diorama artistico, critico, ecc.
16-19,45: Not. in lingue estere, onda corta m. 35,05.
17,40-18,15: Saluti d'italiani lontani ai familiari 

residenti nella Repubblica Sociale Italiana.
19: Confidenze dell’Ufficio Suggerimenti.
19,15: Parole ai Cattolici del prof. Don De Amicis.
19,30: Radio Balilla.
20: Segnale orario - RADIO GIORNALE.
20,20: RADIO GRIGIOVERDE e trasmissione de­

dicata ai Marinai d’Italia.
23: RADIO GIORNALE, indi messaggi per i ter­

ritori italiani occupati.
23,30: Chiusura e. inno Giovinezza.
23,35: Notiziario Stefani.



Ascoltate lutti i sabati dopo le 20,20 il

microfono

Da più: di un’ora il silenzio della camerata èra pro­
fondo, ma Tino Ferri ancora non era riuscito a prendere 
sonno. Girava .e rigirava sulla branda senza trovare pa­
ce al suo tormento. .. .;

Ciò che aveva fatto era imperdonabile! Nel pomerig­
gio, senza accorgersene, aveva confidato alla radio il suo 
dolce segréto d’amore. Si sarebbe dato dei pughi suiti 
testa, ed ora lì, stilla branda, nel buio, con gli occhi ben 
chiusi per .poter prender sonno si sentiva ancora arros­
sire dalla vergogna. Ma la colpa non era stata tutta sua, 
un po’ di colpa ce l’aveva anche la signorina della ra­
dio. Dopo aver letto al microfono i saluti per la inani­
ma, il papà e le sorelle (nelì’agitazióne aveva persino in­
vertito l’ordine delle parole studiate a memoria e reci­
tate ad alta voce per quindici giorni consecutivi), la 
signorina, l’annunciatrice, gli ave^a chiesto così, al-

owiso: •'*'7 . . ‘gS
; i ju Marò Ferri, àpio questi saluùò NoiTvuoi:rtKmdare 

n pensierino affettuoso a qualche ài tra -persona? .s
Glielo aveva detto così bene! (^asi-un dol^e ordine 

che-Jorzava l^sua volontà di -tacere. &"'quella Voce 'gli 
era scesa. nel cuore, aveva frugato te .-sue còse bèlle... 
e gli aveva portato su su in goti e jx»i alle labbra le 
parole 'chè non .avrebbe dettò fòrte'neanche a sè Stesso. 
Inconsciamente, quasi a sua insaputa, senza aver scritto 
nulla su quel foglietto che ancora gli tremava fra le 
mani, fiorì lieve e dolce il suo pensiero:

---- Sì, ci sarebbe un saluto per Mariella...
Implacabile la buona voce interrogò:
—- E chi è Mariella?
E lui, stupido; si era confessato davanti a quel « coso » 

¿he sente tutto, che è spaventosamente silenzioso, che 
e- mette tanta soggezione come se si fosse davanti ad un 

generale di Corpo d* Armata...
— È una ragazza che ho cohosciùtò a Torino... Vo­

levo scriverle, ma non ho il suo indirizzo...
Tremava tutto, anzi era tutto sudato e la signorina 

con un sorriso aveva aggiunto:
— Hai sentito, Mariella? Il marò Ferri non ha il 

tuo indirizzo, ma tu puoi scrivergli... _ ed aveva an­
cora ripetuto il suo nome, cognome ed indirizzo.

Imperdonabile! C’era 
da sotterrarsi dalla ver­
gogna. Si rivoltò sull’al­
tro fianco.

Com’erano andate le 
cose? Ecco: quindici 
giorni prima' il : suo. te­
nente aveva scelto cin­
que mirò. .Cinque marò 
che avrebbero partito 
alla radio. C’era anche 
lui irai cinque. Ed i 
prescelti, in quei gior­
ni, -erartp sempre stati 
àssiéme, più uniti, più 
amici. Nelle ore libere 
dei giorni che precedet­
tero la trashiissione, ave­
vano compilato cinque 

foglietti, con parole con­
centrate, che dicessero 
tante cose, tutto!
: Anche lui avfeva scrit­
to: «Mamma adorata, 

, papà carissimo, amate 
sorelle, sto bène e vi

fette » e basta. Gli amici 
guardandolo quasi con 
commiserazione, gli ave­
vano detto: ’

Tutto lì? Non hai 
neanche urta fidanzata? 

Era stata la Scintilla. 
Le paróle tornarono nei 
giorni successivi al suo 
òrèfcchio: «Come? Non 
hai neanche una fidan­
zata? »:

Allora cercò' nei suo 
cuore ed'affiorò il no­
me di Mariella. Pensò 
e v ripensò a Jei> è- sentì 
che ora non bastava più 
il ricordo delti famiglia, 
ma ch$ ,pi voleva un 
qualcosa, d’altro, ecco : 
una dpnna’.dà,amaf<^^ 
non’ fosse ’ la ’ maimpa o 
ti sorella. Còsi quel ri­
còrdo si trasformò a po- 
co a poco e gli parve (o 
era realtà?), di amarlo 
e di poter vivere meglio 
con lui accanto. Oh, un

ricordò tanto semplice, chitrìo in- fóndo al suo - cdore.
Aveva conosciuto Mariella .-a.Torino,..4R_un. giórno 

festivo, qualche mese prima, di venirqxarM,i|ano. Quella 
domenica èra. solo e si era trovato. ai. giardini quasi 
senza volerlo. Si era, seduto- su una panca : vicinò ad 
una bèlla ragazza-che custodiva - un bimbette. Aveva 
scelto quel; posto perche era l’unica panchina che mori 
fosse al sole. Pqtcvà giurarlo!..

Avevano-attaccato-discorso., e quando sì eraho 'salu­
tati Tino sapeva che Mariella, era venuta, in città a servi 
zio-da una' signora „ moglie di up. ufficiale, la quale vo­
leva sentirò tutte le trasmissióni che parlavano dei sol­
dati... Si erano visti arrcorà-quàlclto vòlta,-poi Tino era 
partito 'improwisarrtenìe, sefiza poter rivedere Mariella.

Questi i ^precèdenti, é poi»’ppt,-écib, coéì, alti iridio 
aveva aperto il ~ cuore senza che-se-"ne fosse accòrto 
C’era da vfcrgbgharsi, e dopò là trasmissione non. aveva 
osato guardare. ¡Compagni, mentre loro trovavano la co­
sa più naturale del mondo confessare -il proprio amore...

"Si rivoltò ancora sulla branda. « gii .parve che la 
Radio diventasse una santa creatura con gli occhi az- 

come il bèl cièlo d’Italia e che Jièvc lieve si cur­
vasse su di'lui e-’-glidicesse: -«Non temere! Riposa ora!».

■Dopo qualche tempo, e precisamente qualche giorno 
prima di partire per Ja. zona di operazioni, si sentì

il mittente. Gli bastò un nome: Mariella!
Vól'e essere Solò, salì- in camerata, aprì lentamente la 

busta. Nell ’ansia le . mani tremavano...
« Caro marinaio, tu non puoi immaginare la gioia 

che mi ha portato la tua voce, ta giornata mi è sem­
brata breve e lieve con il tuo ricordo e te lo confesso: 
sono tanto felice. Se mi scriverai,' :ù .risponderò sem­
pre. Tua affezionatissima Marietti ».

Tino legge, rilegge. Vorrebbe gridare forte la sua 
gioia, gridare a tutti: « Anch’io ho,la fidanzata! ». Gli 
pare di essere un altro, più forte, più uomo. Ora, par­
tendo, può combattere da'eroe e morire ¿fiche in letizia...

ELISA JFASSIO

si

CONCERTO KLTTIA
ECHI E RIFLESSI MÜSICALI

manifestazione organizzata per conto 
di KLYTIA, antico Istituto di Bellezza 
di fama mondiale che, tra le sue 
ineguagliabili, specialità ricorda la

crema lenitiva ai sneeo di 
lattuga 117, la cipria EULALIA

e la nuova splendente serie di

rossi per labbra
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L’Estate di El Alamein

La radio della R.S.I. paria 
dalle seguenti lunghezze d'onda
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sistente nella scomposizione artificiosa di esse in tante piccolissime porzioni ele­mentari e nella susseguente trasformazio­ne. fotoelettrica del flusso luminoso pro­prio di ciascuna di queste.L’analisi è di solito ottenuta facendo percorrere l’immagine, secondo linee -, adiacenti successive, da un piccolissimo ente reale in modo che soltanto la por­zione di immagine interessata da esso partecipi, in un dato istante, alla trasfor­mazione energetica della luce in corrente elettrica.1 primi procedimenti di analisi furono

di natura meccàniça, cioè attuati con or­gani meccanici in movimento.Attualmente l’analisi può considerarsi ■di natura essenzialmente elettronica in quanto è ormai attuata con mezzi pura­mente elettrici (raggi catodici).Uno speciale procedimento è quello noto sotto il nome di « analisi interlinea­ta » con il quale l’esplorazione di una immagine è eseguita secondo linee suc­cessive in due o più volte in modo che, in una analisi completa delle immagini, due righe adiacenti risultino appartenenti a due diverse esplorazioni.

RISPOSTE
AI LETTORI

VOCABOLARIETTO

N. 16 - ANALISI.È., nella radiovisione, la lettura ener­getica di una immagine eseguita in ma­niera da tradurne, punto per punto, la luminosità variabile nello spazio e nel tempo in corrispondenti variazioni di corrente elettrica. Poiché, come è noto, le conoscienze scientifiche attuali ci of­frono come unico mezzo per poter tra­smettere dell’energia a distanza quello di • porla sotto. forma di energia elettroma­gnetica oscillante, il procedimento radio­visivo ha necessariamente inizio con la trasformazione di natura fotoelettrica del­l’energia luminosa in energia elettrica. Ora, agli effetti di tale trasformazione fotoelettrica radiovisiva, una immagine può essere concepita solo come l’insieme di un grande numero di sorgenti lumi­nose di minuscola ampiezza superficiale e di diversa intensità luminosa; per il no­to comportamento integratore della cel­lula fotoelettrica, organo attuante la pre­detta trasformazione energetica, è stato allora ^necessario introdurre il procedi­mento di « analisi » delle immagini, con-

NOTA - Nella risposta al radioabbo­nato M. T., Aosta, pubblicata in uno dei precedenti numeri di Segnale Radio, 
è stata consigliata Tinstallazione di una antenna esterna. Ricordiamo però che per le vigenti disposizioni di legge, in tempo di guerra è proibito l'uso di tali specie di antenne a tutti coloro che non siano in possesso di regolare autorizza-

RUBICONDO REMIGIO, Venaria (To­
rino). - Sono in possesso di un apparec­chio radio Telefunfan a 5 valvole del tipo 514 e vorrei sapere su quanti ^C/s è tarato il mio apparecchio.Vi prego di rispondermi con sollecitu­dine perché mi trovo con l’apparecchio smontato e desidero riattivarlo al più

Riteniamo che vi interessi conoscere il 
valore della « media frequenza » del vo­
stro ricevitore: questa è di 469 kC/s. La 
taratura del vostro ricevitore va fatta su 
580 e 1400 kC/s, come prescritto dalla 
Casa costruttrice. Gli altri dati che ci 
avete fornito sono insufficienti per gui­
darvi nella riattivazione del ricevitore, 
lavoro che comunque deve essere com­
piuto da un tecnico specializzato.

EZIO VERCESI, Milano. - Ho da due anni un apparecchio a 5 valvole che ha sempre funzionato ottimamente. Solo da qualche giorno, improvvisamente, produ­ce un remore costante ed abbastanza ele­vato, simile ad un motorino ed indipen­dentemente dal volume e dalla sintonia.Da che cosa credete possa essere gene­rato? È come si può rimediare?
Se il ronzio si verifica sia nella posi-' 

zione « radio » che nella posizione « fo­
no » esso è dovuto quasi certamente al­
l’invecchiamento dei condensatori elet­
trolitici di filtro i quali non sono più 
in grado di livellare sufficientemente la 
tensione alternata di alimentazione.

Occorre quindi sostituire gli elettroli­
tici, provvedimento normale per un ri­
cevitore in uso da più di due anni..

Peraltro lo stesso inconveniente può es­
sere dovuto anche ad altre cause, meno 
probàbili nel vostro caso (esaurimento di 
valvole, ecc.).

Solo un tecnico, dopo aver esaminato 
il ricevitore, potrà pronunziarsi in via 
definitiva.

ABBONATO 71, Busca (Cuneo). - Po­co dopo essere stato messo in funzione il mio ricevitore produce quasi sempre dei colpi i quali, radi in principio, si fan­no man mano e sino ad un certo punto sempre più frequenti. Detti colpi a vol­te possono cambiarsi in fruscii e scric­chiolìi abbastanza forti. Tutti questi ru­mori non cessano nemmeno cambiando lunghezza d’onda o mettendo l’apparec­chio sul « fono » e sono sempre ugual­mente forti indipendentemente dalla po­sizione del regolatore di volume.A che cosa è dovuto l’inconveniente? Come si può elimiharlo?
Con ogni probabilità si tratta dell’in­

conveniente conosciuto sotto il nome di 
« rumore di motore », dovuto all’entrata 
in oscillazione del circuito costituito dal- 
l’avvolgimento di eccitazione dell’alto­
parlante e dai condensatori di livella­
mento ed all’effetto di « reazione » che 
ne consegue.

Non possiamo darvi istruzioni precise 
sul modo di eliminare i rumori che la­
mentate perché non conosciamo lo sche­
ma del vostro ricevitore.

Se, come presumiamo, il vostro ricevi­
tore è provvisto di due valvole finali in 
« controfase », il mezzo più semplice è 
quello di invertire i collegamenti del tra­
sformatore di accoppiamento tra stadio 
prefinale e stadio finale; il « rumore di . 
motore » dovrebbe scomparire.

Questo provvedimento può peraltro 
provocare un’alterazione nella riproduzio­
ne sonora (deficienza di note basse). In 
tale caso occorre inserire una resistenza 
ed una capacità di disaccoppiamento sul 
circuito di placca dello stadio prefinale 
ed eventualmente impiegare anche altri 
accorgimenti. Comunque le modifiche 
che vi suggeriamo vanno eseguite da un 
esperto tecnico onde evitare più gravi 
avarie al vostro ricevitore.

27 marzo 1942: oltrepassata la terra di 
nessuno, le nostre colonne di fanteria pun­
tano contro lo schieramento nemico che si 
snoda da Ain el Gazala e Mteifel el Chebir, 
a Bir Hacheim, mentre la massa corazza­
ta italo-tedesca, passando a sud del deser­
to, raggiunge. Bir el Gobi, convergendo 
verso El Adem, sulla direttrice di To- 
bruch. La nostra aviazione martella in­
cessantemente il nemico. Il 20 maggio 
è già occupata Acroma. Il 2 giugno s’i­
nizia il « secondo tempo » deU’offensiva : 
nella notte del io, Bir Hacheim capito­
la. II 13 le colonne corazzate dell’Asse 
sono già a Sidi Rezzeghe e El Duda; a 
mezzogiorno del 21 il tricolore torna a 
sventolare su Tobruch. Il 23 si combatte 
già ìn territorio egiziano : Sidi el Barrani, 
Marsa Matruh, Fuka: galoppata fanta­
stica verso l’Egitto, verso il Nilo, verso 
Alessandria dove l’Ombra di Cesare at­
tende le nuove legioni di Roma. Estate 
di El Alamein. Alla fine di agosto le for­
mazioni dei nostri bombardieri sorvolano 
le grandi basi del Delta, centrano i de­
positi e i gangli logistici del nemico men­
tre la caccia, in continui duelli, combatte 
e abbatte, nonostante la sua inferiorità 
numerica sul nemico. Ma ormai la no­
stra spinta offensiva si è esaurita : la 
mancanza dei rifornimenti è la causa 
principale del penoso arresto. La conse­
gna è di « arrangiarsi ».

« Le truppe vivono e combattono sem­
pre nell’ebbrezza nella certezza della vit­
toria finale; le forze aeree continuano a 
prodigarsi ma c’è un limite, se non psi­
cologico, fisico e meccanico, che non 
può essere superato ». E così si giunge 
all’ottobre: la grande avventura è fini­
ta. La mancanza dei rifornimenti ha tar­
pato le ali al nostro merayiglioso volo 
verso il cuore dell’Egitto, ci ha inchio­
dati sulla sabbia di El Alamein, ha con­
sentito al nemico di rinnovare le pro­
prie energie, e di scatenare la sua nuova 
offensiva. Nella notte del 23 ottobre una 
tempesta di fuoco si abbatte sui nostri 
caposaldi; l’aviazione si rovescia ad on­
date sul nostro schieramento. Nell’infer­
nale depressione di El Qattara il nemi­
co attacca ma urta contro l’invincibile 
compattezza della « Folgore ». La bat­
taglia infuria per otto giorni. Il nemico, 
deluso, ma tutt’altro che esaurito, segna 
il passo. Ah, se giungessero quei bene­
detti rifornimenti! Ma non giungono, 
non giungono. Dopo dieci giorni avvie­
ne l’ineluttabile : le nostre forze strema­
te devono ritirarsi da El Alamein... Que­
sto, in riassumo, il contenuto del diario 
di guerra di Oreste Gregorio, che come 
inviato speciale del « Popolo d’Italia » 
presso il comando della V Squadra aerea, 
seguì tappa per tappa, conquista per con­
quista, l’avanzata, registrando le sue im­
pressioni in brevi note quotidiane, linea­
ri, essenziali, efficacissime, che oggi ri­
compaiono raccolte sotto il titolo nostal­
gico e glorioso: L’Estate di El Alamein. 
Estate del nostro valore e della nostra 
speranza che folgorò nei cieli di Alessan­
dria della quale le truppe vittoriose sen­
tivano il respiro e fu sogno solare tra­
montato in un. autunno tristissihio.

Il diario di Oreste Gregorio, giornali­
sta e soldato valoroso, viene pubblicato 
in nitida- veste tipografica con corredo il­
lustrativo,di fotografie e schizzi, da Edi- ■ zioni « Esse di Milano .nella collezione « Faro » che si propone di raccogliere 
una serie di testimonianze sul nostro 
tempo mentre ancora dura l’immane con­
flitto. Del che va data lode all’editore 
che attende a questa raccolta documen­
taria, ùtile per lo storico di domani, 
mentre altre Case editrici, con singola­
re agnosticismo, dimostrano una strana 
predilezione per riesumazioni letterarie, 
e non sempre indovinate, di.altri secoli...L’Estate di El Alamein : ma perché i 
rifornimenti non’ giunsero? Soltanto og­
gi, il cronista, interprete dello stato d’a­
nimo di tutti i suoi camerati combattenti, 
può dare la risposta che conchiude il dia­
rio: « Ad El Alamein è stato realizzato 
il primo tempo del tradimento che do­
veva sommergere l’Italia ».



MACCHIETTE DELLA VECCHIA ROMA

(HI ERA IL MARCHESE DEL GRILLO?
Ql bel tipo di originale signore romano,, il bizzarro spirito che ha lasciato nei secoli il ricordo delle burle più strane ordite contro gli ebrei, chi fu? ,Fu quel Carlo del . Grillo, conservatore di Roma nel 1Ò41 o Antonio, priore dei Caporioni nel 1646? O quell'Angelo del Grillo, già appartenente ai fiorentini Scarlatti,-che sede in Campidoglio con l’identica carica, negli ultimi anni del secolo de- cimottavo? O quell’Onofrio che Giggi pizzirani fece protagonista di un romanzo dialettale?Mistero che ancora nessuno è mai riuscito a dis­sipare. tra quanti si sono ampiamente occupati del­la gustosa macchietta di cui si è largamente dif­fusa la fama in tempi relativamente recenti, dalla sera dèi 23 novembre 1889 allorché fu rappresen­tata al Teatro Metastasio la famosa operetta di Berardi: « Er Marchese der Grillo - leggenda ro­mana in tre atti ».Prima che la musica del Mascetti si diffondesse, popolarissima, dai palcoscenico di Via Pallacorda, Raffaello Giovagnoli nel 1887, per i tipi del Fe­rino, aveva compreso in una raccolta di leggende romane un capitolo sul Marchese del Grillo, nel quale precisava trattarsi di un personaggio real­mente esistito, autore di molte delle bizzarre av­venture dalla leggenda popolare unite al suo no­me. Anche Giggi Zanazzo se ne occupò nelle « No­velle, favole e leggende romanesche », raccoglien­do dalla viva voce del popolo la brillante tradi­zione — certo non antica perché Belli non ne fa mai cenno — del burlesco messere. Zanazzo vol­le, anzi, segnalarne la tomba nella chiesa dei Santi Quirico e Giulitta presso la Torre dei Conti. Però, nelle ricerche fatte nella chiesetta del rione Monti e nell'opera del Forcella sulle iscrizioni delle chiese di Roma, non s’è trovata alcuna indicazione della tomba patrizia, mentre a San Giovanni dei Fio­rentini la lapide «Sepulcrum Marchionum de’ Grillìs » precisa il luogo che accoglie le ceneri e le ossa dei componenti la marchionale famiglia; tomba forse ereditata dagli Scarlatti.Ermanno Ponti, sul « Messaggero » dei 21 ot­tobre 1934 cercò di negare, ma attraverso ipote­tici indizi, resistenza romana del Marchese del Grillo per attribuirne le stesse storie ad un Grillo- 

Cattaneo d’antica nobiltà genovese, vissuto nella Superba tra il Sei e il Settecento.Successivamenté, un raggiò diluce sarebbe ve­nuto a, squarciar le nubi cifre velano la tipica fi­gura del patrizio, antisemita, la cui casata d’ori- - girle genovese , si estinse nei Capranica e le cui burle'-— almeno le più 'famóse — una dama dallo stòrico cognome, nelle sue memorie ha voluto at­tribuire con evidente disinvoltura al Marchese Giuliano Capranica, il marito, di Adelaide Ristori.Filippo Clementi, infatti, ha ritenuto di poter riconoscere ' il burlesco marchese in quel duca del- TAnguillaia il cui nome appare tra » membri dei baronaggio romano partecipanti, il 12 novembre. .1758; alla cavalcata per il possesso di Clemen­te XIII, come è indicato nella « Storia dei solenni possessi de’ Sommi Pontefici da Leone III a Pio VII » di Francesco Cancellieri.L’identificazione è apparsa evidente al Clementi in quanto l’eruditissimo abate, che non godeva le simpatie di Leopardi, avrebbe segnalato che in quell’epoca era duca dell’Anguillara, di Montero­tondo, di Mondragone, ecc., S. E. Don Filippo Grillo, « uomo rotondetto a di ifttlole amenissima, per non dire bizzarra, pieno d’ornamento e di lumi per i sudi, studi fatti ».' «La partecipazione alla. Colle papale», aggiunge T autore,. « di quell’ame­nissimo uomo può giustificare la tolleranza del pa­pa alle sue bizzarrie... ».Ma vediamo un po’: se il Cancellieri— che nel­le sue dissertazioni incominciava dal cavai di Troia per finir con le molle de’ breghieri, come lo burlavano le vittime della sua sconfinata erudizio­ne _ lo avesse indicato come tipo amenissimo e bizzarro; buon credito potrebbe darsi alla scoperta del Clementi; ma l’autore de’ « Possessi » ha usato altra espressione, cortigianescamente scrivendo: « Don Filippo Grillo duca 'ecc. d’indole amabilis­sima e pieni) d’ornamenti e di lumi acquistati non meno dall’ottima sua educazione e dagli studi fatti nella Lingua e nelle. Facoltà Fisiche e Chi­miche, delle di cui Macchine più rare e pregevoli ha formata una preziosa raccolta, che da molti viaggi che ha già fatti nella sua frésca età, e a cui godo di dare questo pubblico attestato della mia stima, e vivissima riconoscenza alle singolari grazie di cui mi ha ricolmato ».Tra il significato di « amenissimo » e di, « ama­bilissimo » c’è una differenza troppo notevole. Tale, anche, da farci rimaner dubbiosi sulla pre­sunta identificazione del patrizio esaltato dal Cancellieri come un pozzo, di scienza, nell’ameno ideatore e realizzatore delle più atroci burle ar­chitettate ai danni dei giudei.
ARLI

RACCONTO
La sua casa, sempre chiusa e silenziosa come sono le 

case dei parroci nelle vie fuori mano, era guardata con 
curiosità e diffidenza: si mormorava che vi abitavano gli 
spiriti. Tutti lo chiamavano l’inventore: lui lasciava dire 
con un certo compiacimento^ Io ero uno dei pochi ahi- 
messi nel segreto della sua casa e del laboratorio. Gli 
andava a genio la mia indole amante della solitudine, 
e la mia inclinazione a ogni lavoro di meccanica. Ero 
divenuto a poco a poco una specie di aiutante. A me 
piaceva quello stanzone sotto i tetti, ingombro di una 
quantità di ordigni misteriosi e disparati, dai vecchi con­
gegni di orologeria a batterie elettriche, dal castellò del 
moto perpetuo con cento ruote dentate, pulegge, molle 
a spirale, pesi e contrappesi, chiavi e chiavette, alla bi­
cicletta anfibia, dal paracadute a elica frenato e guidato 
dalla forza muscolare all'ombrello senza manico da ap­
plicare sulle spalle, dalla ferrovia a un solo binano sul 
quale potevano viaggiare cento treni, anche in direzione 
opposta scavalcandosi l’un l'altro senza danno, a certi 
complicati specchi ustorii per immagazzinare il calore 
del sole. Tutte queste invenzioni e molte altre rimasero 
sempre allo stato di modello, senza ottenere mai 1 ap­
plicazione pratica: ma l’autore asseriva che basta t idea, 
il principio, il resto non era suo compito.

Non era un uomo molto espansivo ma nei momenti 
di giubilo dopo che gli era riuscito un esperimento dt 
nessuna importanza al quale lui attribuiva un valore 
supremo, si abbandonava alle confidenze. Io 1 ascoltavo 
con attenzione perché aveva un modo particolare di ra­
gionare. Vivendo sempre nelle nuvole e lontano dal 
mondo ignorava là malvagità degli uomini. Per sua ven­
tura si trovava in una condizione privilegiata. Non ave­
va mai dovuto lottare, con le necessità della vita avendo 
ereditato dal padre benestante, oltre la casa avita, una 
sostanza se- non cospicua sufficiente alte, sue modeste ne­
cessità. Aveva sposato lui, non più giovane, ùnà ragaz­
za di diciotto anni molto bella e. allevata gll’usodelle 
famiglie moderne. Non avevano figli, ciò contribuì ^r-

L’INVE ETTORE
tamente a rendere poco felice la loro unione. Con un 
uomo di- quello stampo che non usciva quasi mai di ca­
sa, riceveva pochissimi amici, occupato tutto il giorno 
nel laboratorio a congegnare macchine e ordigni inutili, 
la moglie che aveva allora venticinque anni ed era come 
un fiore nel suo massimo splendore, era condannata a 
una vita molto triste. Senza volerlo io avevo capito che 
la poveretta cercava qualche distrazione forse anche per­
donabile, quantunque il marito che assecondava ogni 
desiderio di lei nella vita materiale -e la circondava di

L’inventore discorreva qualche volta della moglie. La 
sua semplicità e inesperienza giungeva al punto di con- ’ 
fessare che nessuna donna al mondo doveva essere più 
felice della sua perché... non le mancava nulla, e po­
teva vantarsi di avere un marito esemplare che l’ado­
rava: se qualche volta lui aydva commesso un infedeltà, 
si trattava di una creatura innòcua» cioè di una nuova 
invenzione. Delle sue invenzioni là_ moglie non era pun­
to gelosa, tutt’altro. A me che avevo acquistata una ri­
guardosa dimestichezza presso di lei 'dichiarò aperta­
mente che le invenzioni di suo marito erano bambinate. 
Ne ebbi un vero dispiacere perché avevo molta stima di 
quell'uomo ingenuo e sognatore. Da quel giórno, ella 
decadde assai nell’ammirazione che avevo della sua fio­
rente e fatua bellezza. Pensai anche di vendicarmi, giu- 
stificando ¿nell’intimo della mia coscienza l’azione diso­
nesta con l’assumere la parte di difensore del mio mae­
stro, fiducioso fino alla dabbenàggine- Ma un fatta ijn- 
prevedùto mutò a un tratto il mio proponimento. Non 
so da quali indizi l’inventore cominciò a dubitare della 
fedeltà della giovane consorti Cadde tn una tristezza 

cupa e pensierosa. Si diede a commettere stranezze. 
Passava ore e ore seduto presso la finestra del laborato­
rio con la frinite nelle palme delle mani. Preso da una

complicati che fino allora aveva stimati i suoi capola­
vori. Finalmente un giorno mi confidò il suo segreto. 
Io ero giovane, molto più giovane di lui, ma a sentirlo 
ragionare mi pareva un bambino, tanto era iL candore 
dei suoi sentimenti e le illusioni che fino al nascere

l’umana società. Non saprei dire se fosse maggiore in 
lui il dolore per l’offésa che credeva di aver ricevuto nel 
più geloso dei suoi affetti, o per il crollo di tutto un 

' mondo ideale che si era creato intorno col suo modo di
pensare e di sentire. Questo so, che in quel momento 
io presi una risoluzione della quale fton mi sarei mai 
creduto capace. Senza che l’inventore avesse.il minimo 
sospetto andai quel giorno stesso a parlare alla moglie. 
Non so dove, trovassi le paróle. Forse la profonda e sin­
cera commozione mi suggeriva le frasi eloquenti. La 
giovane donna da prima si mostrò offesa, poi pianse, a! 

' fine confessò.' Il peccato non era così grave come l’accu­
sa aveva fatto credere. Leggerezze, civetterie che però, 
come sovente accade, conducono aH’irrepafabile; Penti­
ta, promise, giurò. Forse era sincera'.

Qualche giorno appresso trovai l’inventore più tran­
quillo e sollevato. Stava lavorandó intorno (a una sua 
nuova invenzione composta di specchi di lenti di rifra­
zioni e di tubi, un prodigioso istrumento chè permette­
va di spiare, non vist^ per esempio dal laboratorio, chi 
entrava e Usciva dalla porta.di-casa sua.

EUGENIO BARÌSONI

avesse.il


Vivere ancora
La ‘notte di Natale, tale Filippo Ca­

toni, pazzo criminale evaso dal manico­
mio, si presenta agli inquilini d’uno sta­
bile per annunciare loro che, in conse­
guenza della messa in atto d’una sua 
diabolica invenzione elettro-dinamitarda, 
l’edificio salterà, fra pochi istanti, tra­
volgendo nella catastrofe tutti gli abita­
tori. Inutile, aggiunge il mentecatto — 
al quale Gualtiero Tumiati ha dato qual­
che sfumatura allucinante alla Boris Kar- 
loff — tentare la fuga, chiamare aiuto 
¿.cercare comunque di scongiurare l’or­
ribile minaccia : i fili telefonici sono ta­
gliati, e l’aprire porte e finestre vuol di­
re anticipare l’esplosione. (Ma allora, ci 
domandiamo noi spettatori, come mai 
quando trilla il campanello nelle abita­
zioni minacciate e taluna delle future 
vittime va ad aprire l’uscio per sentirsi 
esporre la funerea prospettiva da quella 
jettatricc sagoma d’inventore delinquen­
te c folle, non succede nulla, non espio® 
de alcunché e tutti han tempo di starlo 
ben bene ad ascoltare, per poi andarsene 
nelle altre stanze a vivere ciascuno gli 
ultimi dieci minuti di vita?).

C’è in qualsiasi spettacolo filmistico, 
dal più surrealista tra i disegni animati 
alla più stravagante tra le crazy-comedies 
di hollywoodiana memoria, una rigoro­
sa* logica interna che indirizza, gover­
na, frena anche le più matte astruserie 
esteriori e rende accettabili — non dicia­
mo credibili — .pur i più pazzeschi voli 
della* più incandescènte delle fantasie.

In Vivere ancora questa logica interna 
non (fé: né rigorosa, né approssimativa. 
Non è il caso d’esaminare ad uno ad 
uno i diversi episodii nei quali si fran­
tuma il canovaccio per cercar di cavare 
da tale vivisezione qualche innegabile 
pregio formale, sceriografico, fotografico 
o recitativo. Ma diciamo la verità: tra 
quei predestinati ài « passo estremo » 
che proprio non ce ne sia uno, almeno 
uno, per il quale sovra ogni altra cosa, 
sorga istintivo e immediato il pensiero 
di Dio? Che tutti, proprio^tutti, abbiano

Rimettete in ordine da soli le vecchie scarpe rotte 
di cuoio o di gomma col

ÌANASUOLE
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VEDRETE CHE BEL RISPARMIO.
In pochi minuti e con poca spesa, 
si rendono sane e impermeabili 
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SOLLEVAMENTO ACQUA DA POZZI
ANCHE PROFONDI SENZA POMPA
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mammeta», giocando coi fantocci davanti 
ai nipotini per allontanare l’ombra del 
terribile incubo: come se quest’incubo, 
anziché la morte, fosse, mettiamo, una 
incursione nemica, passata la quale la 
vita, per chi in vita è rimasto, continua?

Insomma, nessuno degli episodi! con- 
v vince. Un po’ meno repellente, da un 

certo punto di vista paradossale, è quel­
lo grottesco del faceto tizio in bolletta il 
quale si compiace cinicamente dell’esplo­
sione che lo libererà, insieme, dei debiti 
cronici e dei creditori implacabili, ma 
dove la deformazione ironica si annulla 
in lungaggini fastidiose di discutibile gu­
sto e nelle melensaggini mimiche di Fau­
sto Tommei; e quello, non privo d’una 
certa intenzionale poesia di due giovani 
innamorati infelici, candidati (brr!) al 
suicidio, che viceversa non vorranno più 
la morte allorché non sarà più volonta­
ria, perché essi anelavano un trapasso 
romantico, dolce e pacato, e non la fine 
violenta preannunciata dal pazzo che 
sappiamo.

Il quale pazzo, poi, non fa scoppiare 
un bel niente, in quanto l’ordigno, co­
struito male e non secondato da una cer­
ta congiunzione d’astri, fa cilecca; sic­
ché tutto quel che si è visto diventa, in 
fondo, inutile e ognuno di quei perso­
naggi ha fatto invano il diavolo a quat­
tro, invano ha pianto, strillato, impre­
cato, cantato, gozzovigliato, perché... 
tutto ritorna come prima. Salvo per i 
due innamorati çhe, la Dio mercé, non 
si suicideranno più.

Così il film, che per sei volte era ri­
tornato al punto di partenza e ci aveva 
presentato uno di seguito all’altro, per 
la durata complessiva di poco più di 
un’ora, sei episodi che nella eventuale 
realtà dei fatti, dovevano accadere simul­
taneamente nel giro d’una decina di mi­
nuti, finalmente termina, non prima pe­
rò d’averci mostrato il menagramo Ca­
toni logica e non compianta vittima del- 

.la propria invenzione.
Il film è stato cominciato a Roma e 

finito a Torino da Nino Giannini. Fran­
camente era meglio non finirlo e non 
parlarne più. Tra gli interpreti, oltre ai 
hominati, Aldo Fiorelli, Lida Baarova, 
Gino Cervi, Alda Grimaldi, Nuto Na- 
varrini.

la coscienza così tranquilla da non far­
si, nemmeno di fronte a quella spaven­
tosa prospettiva, un segno di croce, da 
non chiedere, nemmeno in quegli ulti­
mi minuti di vita, quel che ognuno di 
noi per esempio ha chiesto nel sospeso 
silenzio d’un rifugio quando incombe la 
minaccia aerea: e cioè il conforto d’una 
semplice preghiera da elevarsi a Colui 
al quale, tra pochi istanti, è supponibile 
debbano quegli sciagurati presentarsi? 
Tutti eretici, tutti atei, tutti miscredenti 
in quella casa maledetta se, passato il 
primo sgomento, uno, esoso accaparra­
tore, dà fondo a grande velocità, per 
esserne defraudato il meno possibile, al­
le provviste egoistica mente accumulate; 
un altro soqquadra compiaciuto l’ango­
scia che la morte imminente procura alla 
moglie che lo tradiva con un amante 
ora terrorizzato; un terzo, anzi una ter­
za, ammazza il cane con un’inlézione 
perché la bestiola non abbia a soffrire e 
poi si butta sul letto accanto al vestito 
e al ritratto del marito defunto ad aspet­
tare tranquillamente il peggio; un quar­
to. che ha la voce di Tito Schipa, can­
ticchia alla parentela « Gomme facette

L'-ENTE della Scala ha ripresentato l'opera di Riccardo Zandonai, I cavalieri 
di Ekèbù. È un ampio lavoro di carat­tere fantastico che il librettista Arturo Rossato ricavò dalla famosa leggenda di Gorta Berling della poetessa norvegese Selma Lagerlof. Lo spartito è del miglio­re Zandonai e pagine liriche e strumen­tali di forte rilievi lo adornano. 1 cava­lieri di El(ebù, ritornati alla ribalta, han­no ritrovate intatte le simpatie del pub- blilo ma, purtroppo, gli interpreti non sono stati all’altézza dei loro predeces-Cloe Elmo è stata la migliore di tutti seguita nell’ordine da Maria Laurenti, da Antenore Reali e da Leone Paci. Il tenore Pigni, dopo aver fatto rimandare la prima rappresentazione per soprag­giunta indisposizione, ha accusato evi­denti difficoltà di voce e anche di stile. Non gli è riuscito di entrare in pieno nella parte affidatagli per scarsa com- prensione del tipo da rappresentare. In più i difetti di questo pur ottimo artista —• che sono particolarmente quelli di . muoversi ed agitarsi troppo — sono ap­parsi, questa volta, più che mai evidenti e fastidiosi. Il maestro Antonino Votto ha diretto l’orchestra con sagacia e con impegno. La difficile partitura ha avuto in lui un accurato e preciso interprete. L'opera ha voluto costituire anche una celebrazione di Riccardo Zandonai da poco tempo immaturamente scomparso. L’omaggio reso alla sua memoria è sta­to quanto mai significativo e va ricono­sciuto all’Ente scaligero il merito di aver scelto fra i tanti lavori dell’illustre mae­stro trentino, uno fra i più ardui e me­no-noti, ma certamente fra i più signifi-

IN UN lavoro di grosse proporzioni si e cimentata a Milano Laura Adani e la sua compagnia. Il complesso, diretto da Sabatini, ha debuttato con il dram­ma di Schiller Maria Stuart. Il lavoro è stato presentato con una fastosa cornice scenica ma, a dirvi il nostro parere schietto, come la Adani non ci piacque in Madama Sans Gene, non ci è piaciu­ta neanche nelle vesti della sfortunata re­gina di Scozia,In ogni modo, sono da lodare questi suoi tentativi che dimostrano la volontà di far sempre meglio e lo slancio verso alte atmosfere.ALCUNI anni ffl, Renzo Ricci, rap­presentò, con successo, il lavoro di Gino Capriolo, Terra sconosciuta. Lo ha ripre­so in questi giorni a Milano, e se l’illu­stre attore ha aggiunto alla sua chioma qualche altro capello bianco, la comme­dia dello scrittore meridionale, ha con­servato le sue buone qualità dì fattura e di interesse.CLARA Tabody ha ripreso La signo­
rina con la valigetta cambiando teatro, ma sempre a Milano. La nuova edizione, della lieta commediola ungherese, rifat­ta e snellita, .ha • avuto cordialissime ac­coglienze.

Scritti, fotografie • disegni, pubbli­
cati o no, non vengono restituiti.
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